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SOMMARIO fizione, che star potesse sull’Altare della Cappella Gen- 
Auilizia della prelodata famiglia; ch” è nella Cattedrale 
PITTURA. Sopra un dipinto di 2%ipo Pig:oli, che presenta laffdella Città di S Severino, “e dove precisamente nella 
Beata Marchesina Luzi: PH n o imensa tutt'ora conservasi intatto il corpo della Bea- 
eriale e Reale Accademia di Belle Arti in Venezia, ta, qual prezioso deposito non offeso dall’ ira del 
jlempo. $ 
Ricevuta una tal commissione il Bigioli artista 
sfilosofo, e nel quale viva conservasi. la favilla. della 
Rbella scuola pittorica, pose mano all’opera, e la con- 
Kdlusse a fine. Fama parlò di questo lavoro come di 
sa degna del Bigoli e noi che dalla sola fama per- 
suasi non facciamo parole di lode, ci recammo ‘a 
vederlo, e. trovando questa non menzognera, non e- 
fsagerata, posto il dipinto a disamina ne traemmo bre- 
fivi cenni, che ad encomio del Pittore, ed a soddisfa- 
zione del degno Prelato, crediamo nostro obbligo il 
portare in queste effemeridi, 
lè Il quadro è in tela ed è lungo  P. 8 1f2 di pas- 
Bselto romano ed alto P.14. 
È Sul pavimento d° una loggia scoperta ‘che fa par- 
te del Monistero. di S. Agostmo, e dal quale Scorge- 
psi la città di S. Severino, facendo di se mostra molte 
fidelle sue belle fabbriche, poco pria del levarsi. del 
sole vedi genuflessa orante Ja Beata Marchesina Luzi 
stita delle. sacre lane prescritte dalle. Monastiche 
Il Reverendissimo Monsig. Bernardino Luzi, Pre-Él»stituzioni. dell’ Ordine Agostiniano, e precisamenté 
lato Chierico di Camera di S. Santità N. S. Papa Gre-Éli quelle che sogliono indossare queste serve. di Dio 
gorio XVI; caldo amatore delle Arti e degli. Artisti,Sne” giorni di festa, cioè l’abito nero con grandi mani. 
ed amante della nobile di lui famiglia, allogò a Fi-fche esott’abito di lana bianca, coprendole il collo, le 
lippo Bigioli un dipinto ad olio che rappresentasse Spalle «e porzione del petto il candido collare pie- 
la Beata Marchesina Euzi di lui stretta parente, infghettato, mentre su la testa ha il ‘velo nero foderato 


te) 


attitudine di star prostrata avanti a Maria Vergine Sh bianco, che rivoltosi alquanto fa ‘il più bel con- 
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PITTURA 
Sopra un dipinto di Filippo Bigioli 


che presenta 


LA BEATA MARCHESINA. LUZI 


ta della Cintola, ed al capo dell’ ordine suo, il dot-Strasto di tinte da potersi. immaginare. 
tore s. Agostino, imperocchè essa era fra le Vergini Hl viso candido di. lei tutto raccolto nella pre- 
‘ghiera, è quasi in estasi contemplando «in cielo, con 


Agostiniane; e volle il quadro di quella’ tal dimen 


Pe 


SIAT IE RIA SIA 


* distallo, sù cui si poggia, del quale non scorgesi che al 


piro rem 
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gli occhi rivolti inverso il venerato Fondatore del suo, rale ed episcopale con gran pianeta a rabeschi d’oro 
ordme S. Agostino, che nel quadro mirasi d’appressoBifoderata cangiante, e stabilita sul petto da fermaglio 
la"Beata Vergine della Cintola, e propriamente rimpet-fidi smeraldi; ha la mitra in capo, con la mano tien 
to a Santa Monica, cui' Agostino fu figlio. Le mani sonoftritto un libro che poggia sul suo ginocchio, e con la 
sì ben modellate, che le diresti vere, e le carni nonfidestra stringe l’ eloquente sua penna. Vedesi sotto la 
‘lasciano all’ invidia in che emendarle, tanto sono nu-fpianela per pochi tratti l’abito “della Religione; ed il 
îvite- di-sangue» Mine RE  «pisuo volto è di: color bronzino indicante l'origine affricana 
Poco presso la Beata evvi un piccolo piedestallo,fcon barba e basette color nero rosato: l’ occhio è vi- 

DI f vacissimo, «e lo diresti }” occhio dell’ aquila che ar- 


nella faccia del quale è pinta 1! arma’. genti zia dellef s i ca È 
nobile famiglia Luzi, Risulta l'arma da una targa di lito si spinge fra la luce abbagliante dei divini mi- 
Steri. 


campo rosso in cui, sta ‘una \torre d' argento pian-| 
tata lungo il mare, e la targa nelle estremità fisura lag 
Croce di S. Gregorio ornata di filetti, e palle d° oro.È 
Due Angioli vi sono, l’ uno addietro il medesimo pie-f 


Il quadro viene terminato da parecchi Serafini, 
he formano corteo alla loro Regina. i 

Ci gode l’ animo di poter largheggiare nelle lodi 
di questo ingegnoso dipinto , che parte dalla bella 
Scuola , e senza svelare pretese ambiziose , trapelar 
non facendo nello studio industre un'ombra di stento, 
i offre una verità che incanta soavemente, sì che 


metà, e l’altro. da un lato. Quello primo è nu-f 
do, ed in una mano ha;il- gigliorsimbolo della ca- 
stità, e nell’ altra una corona di fiori; ha il volto ri. a 1 
dente, biondi i capelli, ed ali brillanti per’ il set-Él’ animo dei risguardanti, e lo ammira, e se ne in- 
tiforme colore dell’ Ivide. L’ altro che è da un late Suamora; perchè questa è la eloquente potenza del 
vedesi in tutta la persona nudo ancor esso, se nonfivero. 
che un piccolo manto rosso raccomandato ad una 
cintura dello stesso colore che gli è a tracolla alle&lecoro della romana Prelatura, che sì bene maturò la 
spalle, lo copre alquanto; è biondo ne capelli, Sua scelta, ed elesse un giovane dipintore, che accop- 
occhio vivace, ali pari a quelle del suo angelico compiando alle teorie dell’ arte un’ ottima filosofia, così 
pagno; ed è nell’ atto d° indicare con una: mano l’ar-Ebene corrispose alle sue mire, ed al suo patrocinio. 
ma gentilizia guardando la Beata, in modo chie sem-i ; G. 0. 5. 
bra voglia dive a chi osserva: quella Beata appartie-B 
ne alla ata, della quale ecco l'emblema. 
Nell’alto scorgesi il Cielo nel più bell’ apparato! 
della raggiante sua gloria. Su le nubi. assisa è Nostra 
Donna 957 fanciullo Gesù da lei sostenuto, alla cuif 
destra è S. Agostino, ed alla sinistra Santa Monica. 
La Vergine è sfolgorante di maestosa bellezza, 


Nè tacer vogliamo le lodi del Mecenate illustre, 


È Imperiale e Reale Accademia di Belle Arti 
in Fenezia. 


Pervenendoci esatte Notizie sulla esposizione ch’ ch- 
grande al naturale. Ha sul destro ginocchio il suo#be il suo principio in detta Accademia col giorno 7. 
divino: Portato, ‘cui. fa ‘schermo. col sinistro brac-fdel p. p. Agosto e vedendo quanto in quella Gittà le 
cio, in mano tenendo. un candido pannolino. LafArti fioriscano ci facciamo un dovere di rapportarne 
fisonomia della Vergine è leggiadra in tutta la forza&quel tanto che noi possiamo. ) : 
di questa parola, ma di leggiadrìa dignitosa qual si Prima annuncieremo leOpere degli A 
conviene all’ Imperadrice, degli Angioli. Ha neri ca-fdi quelle degli Alunni. 
pelli bipartiti senza ricercatezza, quali poco si veggo È per principiare a tenore delle Notizie, diremo 
no: per ‘essere la testa coperta ‘da un manto turchi prima del Professore d’ Ornamenti Giuseppe Borsati 
no, che le scende sugli omeri e le ravvolge le gi-gche un solo dipinto offerse, ed in tela rappresentò 
nocchia fe le gambe in guisa che non fa vedere chef. L'interno della Sala de Conviti nel Reale Pa- 
la estremità d'uno dei piedi. L’abito è rosso, e le car-fZzzo, con la Ceremonia della Lavanda de piedi 
ni sono d’ una delicatezza morbidissima, che dir devi:fcelebrata quest anno dalle loro AA: 1I. RR: il 
quella, donna è cosa celeste! il Bambino è nudo, eg?rincipe Vice Rè, e la Principessa Vice Regina. 
con il destro ginocchio poggiato, iu. seno alla madre, Co che altamente vi si loda è la illusione DE 
€ con il sinistro prolungato in atteggiamento d’ inno-gdotta dalla gradazione de’ colori, nè si passò in si en- 
cente scherzo infantile. Ha i capelli biondi, bello difzio; come rappresentando la confusione della. molti- 
Viso, e scherza con umasimbolica cintola che ha fraftudine in tanti gruppi spiccar vi facesse i due Prota- 
Mmanb sorretta pur anco dalla. destra della Verginefigonisti, il Vice Re e la Vice Regina. 
dalla cui cintola, il nome prese la Madonna, e- la L'Architettura e gli ornamenti di questo ma- 
quale a que’ dell’ ordine. Agostiniano cinge la vita.fgnifico dipinto già dal Borsati stesso furono eseguiti 
La Vergine nel contemplare che fa tal cintola, sem-fnel Regio Palazzo ,, Alle lodi che dal 7. Zannotto 
bra compiacersi delle orazioni di S. Monica che 1° è giustamente si prodigano al Pittore, ne gode riportare 
alla sinistra. le qui appresso notate parole, con le quali chiude un 
1, Ora questa Santa, modello d’ amor materno cal-Ésuo molto ragionato articolo:  Goda impertanto la 
dissimo vedesi per la metà. della persona, però pudipatria del. Canaletto, che se la salma di lui da 
en conoscersi ch” ella è iu ginocchio: ha le. braccia lnngo tempo spenta rimane, è vivo ancora e peren- 
couserte, e le mani aperte presso il petto, e sembragre quel fuoco spiritale che animò tante tele, per 
tingraziar la Vergine pel miracolo operato della con-fcwî le mire sue fabbriche son fatte spettacolo allo 
Versione del già traviato,. poi'sì penitente suo figlio.Estraniero anche lunge da suoi lidi: egoda che que- 
Il suo volto di profilo, di color bronzino, mostra. lefsta fiamma è retaggio del nostro BORSATI. 
lmpronte , d° una vita logorata dai patimenti, ‘e’ nelle Il Professore d’Elementi Lodovico Liparini pre- 
continue preci, e non ancora per età vecchia, pur’ hafsentò in tre dipinti ad olio ,, L’ Esilio di Caino ,; Cia 
ne suoi tratti di che comparir tale. Il suo abito. èidegli Albertazzi ,, Torquato Tasso visitato nella 
quello delle Monache Francescane, il manto che la co prigione di Sant Anna in Ferrara da Vincenzo Gon- 
pre è color d’ olivo. A sinistra della Vergine come fu ZAga, 
Sopra notato è S. Agostino. Egli è seduto; ma vedesi In questi tre dipinti il Liparini ne mostrò co- 
Soltanto per metà. È nel suo abbigliamento dotto-Éme sappia egli piegarsi alle varie passioni del cuore, 


na 


tisti, quin- 
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e come ben conosca i modi delle due-scnole Bolognese} 
e Veneziana, nella prima delle quali nacque all’ arte 8 
nella seconda crebbe a’ migliori,e più alti studi. : 

Nel Gaino ei ne ricorda per ciò che è colore 1 
tinte del Caracci, e pel. disegno .e il Mengs-e_il-Lan 
zi. Egli vedesi in aria disperata, sì che produce nell’ 
animo di chi lo mira un senso terribile, spalancar <lef 
Peel verso la infocata luce che alla destra gli ba- 
ena, con chiome scomposte, la mano sinistra che 
serra il pugno e lo porta ‘al petto, e con passo vibra- 
to volto vér la terra. d’esilio,. a. cui lo cacciava la 
maledizione ‘d’un Dio. Evvi la com agna «i lui chel 
fra pace dal cielo senza speranza d’ottenerla, ed ba 
abbra convulse, e le si scorge essicata la vena del 
pianto. Un fanciullo poco discosto, figlio di Caino, col 
suo vago aspetto e gioviale cerca invano di destare 
un mite pensiero nell’ animo del crudo autor di suà 
vita ,, Il campo bensì accorda all’ orror della sce-l 
it Mi 

Cia de’ Lambertazziî ,, Vedesi un Padre che pre- 
ga la figlia a voler cedere la Rocca da essa guarda-| 
ta e tenuta in custodia per commissione del suo spo- 
so, perchè mal la poteano difendere gli stanchi cp 
scoraggiati guerrieri che dalla fame ivano di dì in dì 
assottigliandosi. Una sposa che più guarda al dovere 
che ai prieghi del padre e dei suoi, . che non temef 
d’esser fatta spettacolo e segno d°’ ira agli assediatori 
subito che la ‘rocca avesse a cedere, sono espressi inf 
questo dipinto in modo veramente insuperabile. Nel 
volto di Cia si scorge la vera nobiltà, che non si pa 
sce d’ orgoglio, l’ amore pel padre, e pel di lei figlio, 
ed il rincrescimento che ha di non poter annuive al- 


le loro preghiere per non mancare alla data fede. 
Quivi la composizione è ragionata, il colorito in ar-i 
monia, e vi trionfa come deve la eroina del quadro. 


Torquato Tasso. Nella prigione di Sant Anna è 
l’illustre Poeta; ed il Pittore lo ha effigiato nel mo- 
mento, quando apertasi la porta del carcere 1 insi 
letterato Angelo Grillo condusse a visitarlo Vine 
Gonzaga fratello della Duchessa di Mantova, ai prie 
ghi del quale poi Alfonso si piegò a sciogliere 1’ infe- 
lice Poeta. 


Torquato all’ apparir de’ sopradétti. alzasi dal-g 


la sua seggiola, e poggiando la destra sul. tavolo . ove! 
sono quà e li sparse delle scritture, è in atto d’ uo- 
mo che confondesi nel ricevere uno inaspettato favo- 
re. La di lui faccia palesa l’ anima che soffre, ma dice 
ancora la speranza che gli ‘sopravviene da quella 
Il Grillo è in atto di additare al Principe il sofl: 
te Poeta, è sembra compassionarlo. Vincenzo  Gou 
giovane, caldo adoratore di Torquato, si. vede atto- 
nito in mirare quell’ inclito spirito sì avvilito ed ab- 
battuto, ed è nella espressione, che par voglia dire: 
£ forse questo l Uomo nel quale posi tanta sì alta 
stima, tanto caldo amore! 
La bellezza delle forme, e la ricchezza delle vesti 
dal Gonzaga in contrasto col severo portamento del 
Grillo, col tetro della carcere, . collo seuro colore de 
panni con cui è ricoperto il Poeta sono fra loro nella 
più vera armonia. Termineremo come’ dà fine ;l 
‘prelodato chiarissimo Sig. Zannotto al suo articolo, da! 
quale noi prendemmo tai notizie: ei dice ,, Peccato, 
che tutte queste opere degnissime di lode, quanto 
prima navigheranno oltre le nostre lagune per fer- 
mar stanza, ed accrescer pregio alla Città che sul- 
l Olona contende la palma alla Regina del Mare % 
Perchè qui non sorgono ancora que’ tanti Mece- 
nati, che ivi amano dar mano'alle Arti, agli Arti 
sti di qualunque terra? 
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SCULTURA 
Intorno una statua al naturale 
DI EBE 
Dea della gioventù 
‘operata 
Dal Signor Riccardo Wyatt. 


{I Sig. Riccardo Wyatt Inglese, Scultore già conosciuto 
ed illustre nella repubblica degli artisti ‘per Je molte 
| belle sue opere, che nel tempo della sua lunga stan- 
za in questa dominante ha in varii tem i, ed in va- 
lie circostanze operate ed esposte più volte nelle. pub- 
bliche sale ed Accademie riportandone eterna fama , 
ha voluto recentemente darci un nuovo saggio del 
Suo valore rappresentandoci in una statua di naturale 
grandezza Ja bella Ebe figliuola. di Giove edi Giuno- 
ne è Dea. della gioventù. La freschezza delle di le 


imembra, che mentre appariscono vigorose e robuste 


non lasciano di essere leggiadrè ‘e gentili e di avere 
{quella delicatezza che ben si addice alla più bella e 
giovane Diva dell’ Olimpo, la. caratterizza abbastanza 
per quella divinità, che l’Autore ha voluto in quel- 
‘a simboleggiare. La coppa che ha nella mano destra 
ben la dimostra per quella che era destinata dai Nu- 
mi all’ ufficio di dura loro bere nel cielo. Ed è mi- 
rabile la verecondia e la modestia che spira nel di 
Slei volto, che è ancora ben conveniente ‘a ciò che ne 
flice la favola; imperocchè essendo un giorno caduta 


gin presenza degli Dei, la veste le andò sopra il capo; 
xd ella ne ebbe tanta vergogna che non si lasciò più 
edere. Quanto sia ben trattata 1’ acconciatura del di 
lei capo; quanto il panneggiamento del leggero velo 
siche la ricopre, e quanto sia veramente soprannaturale 
Jil movimento, della di lei persona, certo ne manche- 
ebbero termini bastevoli a volerlo significare con pa 
role. Oltre di che crederemmo superfluo per nn auto- 
fre già tanto noto e temeremmo ancora offendere la 
jsingolare di lui modestia, . se ‘volessimo meritarlo di 
quelle lodi, che crediamo. a ragione a lui appartener- 

Che se, qui fosse luogo di. parlare. delle naturali , 
virtù del suo animo, le quali forse come le sue ope- 
‘e non sono ugualmente conosciute dal pubblico; a- 
vremmo ancora un largo campo di spaziare e di dif- 
onderci in dir cose di lui, che per Ja sua bontà e 
iper la sua coltura non meno commendevole è riputato 
che nell’arte sua. 
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F. M. 
Basso rilievo da poco scoperto 


Negli scavi che si van facendo verso la parte. o- 
rientale del Pavtenone, è stato scoperto poco fa un bas- 
so rilievo di somma bellezza, che alcune cose lascia- 
no credere opera di Fidia. Esso è lavorato in modo 
che appaghi 1° occhio da lungi. Ha quattro  figure* 
cioè un vecchio che forse rappresenta Nettuno; un’ 
altro Nume; un giovane robusto velato con clamide 
il quale sembra. Teseo; ed una bella giovane egizia- 
ina, 0 almeno di forme non corrispondenti alle gre- 
che 


Questo è uno de’ monumenti più ‘preziosi che 
Sieno stati scoperti. da lungo tempo, e porge, come 
tutti gli altri che ci rimangono dei greci artefici , 


un’. alta idea delle greche. arti che il morido intero 
de’ molti secoli seguiti non seppe vincere ancora. 
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(A Londra. Una bella statua di marmo di Locke 
è stata da poco eretta nel vestibolo dell’ Università. 
[La statua fu eseguita da Westmacott, R. A. 


N'ARTE TA” 
Nuovo Metallo 


Una lettera particolare d’ Alessandria ripete la 
Notizia che il Pascià ‘in conseguenza dell’alto prezzo 
elle pietre necessarie per la costruzione d’argini sul 
Snilo alla testa del Delta siasi determinato di far demoli: 
ifre una delle piccole piramidi di Ghizen, 


In Parigi S. M. il re Luigi Filippo ha conces- 
so ‘al Cavaliere Massimo d’ Areglio una delle medaglie 
‘oro che soglionsi distribuire agli Artisti che vie più 
Si distinguono nella esposizione del Louvre; Una. sì 
onorifica ricompensa e l’ acquisto fatto dal Duca di 
Lundeglandia di due suoi TE che furono esposti, 
anno una solenne mentita: a que’ giornali francesi, a 
ui piacque sfrondare la corona ‘che per consenso di 
tutta Italia era stata posta sul suo capo. 


La scoperta di questo metallo è dovuta ad Tei 
Richardson. 


Nuovo cemento resistente alle intemperie dell’aria 
ed'alto alla formazione degli ornamenti di 
Architettura, e a lettere in rilievo. 


Vetro polverizzato finissimo»... parti 16 
Olib:grasso ib lat sato n), 16102 
Ditbhgirionrado at E iaetg alt noti 01 , Il Professore Melchiorre Missirini uomo tanto ca- 
Po alle arti ha testè dettata una dotta e bella dichia- 

Queste. materie impastate insieme; formano unalfrazione sù le magnifiche pitture eseguite dal Commen- 
pasta ‘assai compatta per potersi modellare nelle for-Édatore Benpenzti nella Cupola di S. Lorenzo in Firen- 
me; e adoperarsi parimenti perle commessure ed afize. Cotesto scritto ha avuta la sorte di poter. essere 
riparazioni degli ornamenti esterni delle case e monu-Hintitolato all’ Augusto nome del magnanimo Principe; 
menti pubblici. Ne S. A. I. eRcale ha gratificato 1’ autore col donativo 
d’.un Zaffiro contornato di brillanti, 


‘ NOTIZIE È Il re. di, Francia Luigi Filippo ordinò al Pittore 
In Persia gli operai impiegati a livellare la gran jGranet un quadro, che ricordi la imponente ceremo- 
de strada: per Sfgrhil! circa due o tre miglia all’Ovesignia ch’ebbe luogo agl” Invalidi in Parigi il dì 28 Lu> 
Linlithogov;: han fatto una interessante scoperta, cioèfglio. Lo spettacolo fu de’ più imponenti. Sutto la cu 
quattro sepoleri di pietra contenenti scheletri mirabil-Bpola sorgeva il catafalco, con alla estremità, e. alla, ba- 
mente conservati per effetto forse della loro secchez-ÉSe i nomi delle quattordici vittime del 1885. 

za. Dessi erano. due o tre piedi al di sotto dellat 
superficie niuna arma o moneta ‘si ‘è rinvenuta; mal NI | 
dalla vicinanza del luogo della muraglia Romana sil AL giovine romano scultore Cesare Benaglia vènner 
congettura: che sian dessi avanzi. de’ Vominatori delfcommesse le copie Colossali, delle due Erme doppie 
Mondo. f.; Saffo e Paone, Metrodoro ed Epicuro. 

i Ambedue son già trasportate a termine, e ben fan- 
ho conoscere essere il Benaglia allievo della hella scuola. 
rà opera di ferro sopra cui hanno ‘a collocarsi { AI più presto verran condotte a Lisbona, e faran 
gli di rame simili a quelli della’ Chiesa della Mad-fli loro bella mostra in una delle prime Gallerie di 
dalena, eBelle Arti. 


Notizie Patrie 


In Franciail tetto della Cattedrale di Chartres sall 


ACCADEMIE 


L’ Accademia Tiberina in una delle ultime ‘adu- 
nanze nominò, a Socio coriispondente il chiarissimo 
Avvocato Napolitano Sig. Antonio Carillo, Autore 
di varie opere, e che testè. diè alla luce pe i tipi 
del Gravina: un’ Opuscolo, col quale ragionando con 
Sano criterio di logica difende la Poesia lirica del 
Manzoni dalle dicerie; e false ‘accuse di taluno che 
le giudicdil di. lei linguaggio 3; misterioso 4; Oscuro 4» 
®» spesso impreciso ,, non poche velte falso, 3» la 
qual difesa onora il Cavillo pe’ i sani ‘concetti. spar- 
Sivi in larga. copia, per la scienza che ivi dimostra 
della lirica Poesia, ed in fine perchè per Jui intatto, 
Serberassi quello alloro: dal: Manzoni raccolto; e di» 
cui lo vollero degno tutti que”, dotti. ingenui, | che 
Senza invidia lessero le. opere sue. i 


Alunni premiati in Napoli 
Nel Mese di Marzo 1836. 
Nel R. Istituto di Belle Arti. 


Studio del nudo — 4°. Premio Vincenzo Cata 
lani; 2°. Gennaro Ruo; 3°. Achille Tovane ; 4°. An 
tonio Licata; 5°. Nicola d’ Amico. 

Scultura 2.a Classe— 1° premio. Aniello di Ma 
ria. 2° Salvatore Irdes, 

| Studio de’ gessi — 1°. Premio. Raffaelle Ferrara. 
2° Vincenzo Perugini; 3° Angelo Scetta; 4°, Filipp 
uono. x 

Elementi — 4. Premio. Giuseppe Teste; 2. Luigi 
Arnaud; 3. Federico Visetti; 4: Giovami Carpino; 
5. Francesco Messo. 

Prospettiva — Premio solo — Raimondo Pe- 
done. 

Ornato 4.2 Classe — Luigi Mazza; 2.a Classe! 
Nunzio  Pacileo. 


AVVISO 
“Paesaggio. 2.2 Classe Giuseppe. Palizzi. 


. Incominciando .dal primo Settembre i Sig. As- 
sociati faranno i loro pagamenti. al. Sigzror Filippo 

SR ; = 
Parisotti, o a chi per. esso, avvertendo che sarà 
nullo qualunque pagamento non fatto alla di lui firma. 

Il Pproprietavio 
La Direzione del presente Giornale è posta in Via degli Ufficj del Vicario Num. 29, 
ROMA TIPOGRAFIA DE’CLASSICI 


0 In'Atene si è posta mano: alla costruzione di 
un nuovo Ospedale pel quale il re di Baviera ha do 


nato alla comune una cospicua somma. _ 


SI PUBBLICA 
ILSABATO 


D'OENI SETTIMANA 
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D pe chi anderà a prenderlo al- 
D ‘a Direzione sc. 2. 60. all'anno. 
E ee e 


PREZZO 


In Roma portato în casa, e 
È fuori diRoma sc. 3. 20. l’anno, 
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DEGLI AMATORI E CULTORI DI ESSE. 
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Sasato 10 SerreMBRE 1836. 


QUARTO 
Num. 356 


E, s° io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro: 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Para, €. XVII. 


Di questo foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto ‘in Pro- 
prietario ed unico Direttore «responsabile l’Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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PITTURA 
Di un dipinto del Sig. Antonio Porcelli 


sopra un Racconto Storico 
Di Carlo T. Dalbono. 


Se più giornali non avessero lungamente discor- 
so l’utilità ed..il pregio del arratore Italiano di 
Carlo .T. Dalbono , fra i quali nominerò il Progresso; 
io volentieri avrei preso a dichiarare la lodevolissi- 
ma intenzione dell’ Autore di voler render più dilet- 
tevole 1’ Istoria, novellandone i più degni fatti. Im- 
perciocchè veggiamo ch’ ei fece subietto de’ suoi rac- 


conti i personaggi più illustri che ne’ secoli di'mezzo 
furono gran parte delle vicende che tennero travaglia- 
ta la misera’ sua patria. 

E se gradevole pur gli era che fra gl’ incogniti 
si leggesse il suo libro, di molto maggiòr piacere gli 
sarà ora che la sua Gizlia Caracciolo commosse ed 
accese la fantasia di un nostro valente Paesista il Sig. 
Porcelli che ne fece argomento d’ un suo dipinto. È 
perchè chi mi legge con 1° Autore della novella e col 
dipintore, commiseri agli infortuni amorosi. di Giulia 
e Gualtieri, toccherò che queste. due anime) una 
dell’ altra fieramente accese e. chie quindi forzatamen= 
te; essendo la Giulia dai fratelli altrui disposata, fu- 
rono divise con inestimabile dolore d’ amendue. Toc- 
cherò ancora come per infermità aggravato va morte 
il marito di Giulia, e che disperato dai medici in 
sul, trapassare,, facendo testamento lasciasse, qual. sua 
volontà, cosa, che. veniva a, togliere ogni speranza di 
godimento agli amanti. Non andarono dunque .molti 
giorni della novella della morte del marito. e quella 
che Giulia dovesse per volontà espressa del trapas- 
sato (volendo redare il suo paigimogio) divenir.mo- 
glie d’ un amitò “per quel ‘tanto ‘che diceva, tener- 
glisi obbligato, o perchè consapevole. degli amori di 
Giulia gli riùscisse tormentoso il pensiero di vederla 
felice dopo la sua morte con Gualtieri. Questi a tale 
annunzio, avendola sempre tenuta ugualmente nell’ a- 
nimo, le scriveva una lettera che «ornandole a mente 
le loro promesse, é i pianti e î singulti in mezzo ai 
quali viveva. con parole calde d’ amorosa eloquenza 
la persuadeva a tenersi saldamente per lui , ne pie- 
gare per. grandi che fossero le, istanze e le minac- 
cie de’ fratelli. Ma più che tal lettera parlava nell’ a- 
nimo ‘di Giulia 1’ imagine di Gualtieri, d’ indi giam-. 


‘mai per cangiar di stato cancellata, e però fermò in 
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sua vita non esser daltri che sua. Per la qual cosa non 
volendo consentire a veruna proposta de’ fratelli, a 
mendue, mettendo tempo in mezzo a risolversi, a- 
vrebbero procacciato morte che già potevano leggere 
in fronte ai satelliti de’ Caraccioli, famiglia a quei 
tempi accetta al Vicerè e potentissima. Ordinarono, 
pensando così grave pericolo, fuggirsi in-cerca di mi- 
glior ventara, e a mezza notte illuminati. dalla luna 
che alto splendeva e che velandesi «di-nubi sembrava 
impietosire alla vista di tanta ventura, in un battello 
si commisero al mare ed ‘alla robustezza di due re- 
migatori. 

Il voler unirsi legittimamente muove i due gio- 
vani sopra due palafreni a cercare alcun ministro di 
Dio cle d’ ogni passato fallo ottenga lor remissione 
ed eternamente gli unisca. Già son presso ad un ro- 
mitaggio, donde vedi farsiviricontrò al lor desiderio un 
venerando Anacoreta che desto allo scalpitar dei ca- 
valli sta su la soglia a riceverli benignamente, ‘men- 
tre i palafreni sono ligati ad una colonnetta. 

Lcco il momento che il pittore ci pone dinanzi. 
Vedi un’ ampia strada cavata sopra uno scoglio che 
s’ innalza dal mare e la luna che: vi batte sopra, 
vedi i. monti lontani ed il mare che si stende pla- 
cido al di sotto, e la luce che viéne per una lampa- 
da dalla porta socchiusa .del ‘romitaggio è ‘messa ‘in 
così bel contraposto »con la luce che manda la’ Juna, 
da mettere un maràviglioso elfetto al dipinto, ed al 
riguardante nell’ animo una certa quiete e desiderio 
di posarsi accanto a quel romitorio ‘a contemplare il 
creato e a farsi sopra alquanto alle cagioni delle sven- 
ture umane. x 

Sia lode adunque ad amendue che gareggiarono 
nel porci davanti iù i 
teressante a’ nostri occhi dal dipinto maestrevolmente 
condotto, ove ci ‘si: mostra ‘con tarita ‘verità di natura 
accaduta. 7 
i Ottavio Gigli 


». «Il dipinto della ‘B. Marsilia  venné ‘ultimato dal 
Professore Sig.:Cav. Silvagni, ‘ed è stato già collocato 
nella appola Gentilizia dei Sig. Conti Servanzi nella 
Cattedrale di S. Severino. Desso ha corrisposto a quan 
to venne annunciato. IL partito che ha preso per la 
composizione è così ‘semplice, ed adatto al soggetto che 


non lascia cosa a desiderare. Il colorito è quell’istes- 
so pel quale tanto si è distinto il lodato Professore: 


ivi si vede la Beata nel fior. degli anni inspirata di 
caldo amore pel Redentore, assorta in contemplarlo, 
con mani giunte, e fa travedere quella castità ‘di co- 
stumi, che la Beata possedeva : al sommo ‘grado nell’ 
ordine Monastico che professava. 


SCULTURA 
Intorno una effigie di nostra Donna col bambino, 


lavoro del Professore 


Rinaldo Rinaldi. 

Noi già in altro numero ‘di questo Giornale Ar- 
tistico annuniciammo, che il Professore Rinaldo Rinaldi 
di Padova stava modellando una statua di Nostra Don- 
na col suo Divin Figliuolo, commessagli da una de- 
vota gentildonna Francese, per farne un presente al- 


sì pietosa storia, fatta ancor pa in-| 


le suore della Trinità de’ Monti, acciocchè ne or- 


nassero la Cappella sacra alla Regina de’ cieli. A- 


vendo ora il nostro scultore condotto a termine il 
lavoro, e fattolo formare di gesso, quale appunto de- 
v' essere collocato nel luogo destinato, e di più aven- 
do dalla medesima gentildonna ricevuto. la. commis- 
sione di subito farne una replica per ispedirla in do- 
no, ad .una chiesa di , Lione, crediamo bene parlare 


brevemente di ta 
La santa Vergine è in grandezza quanto il na- 


iturale, e tu la vedi starsene ritta in piedi, © tenendo 


con ambedue le mani il figliuoletto, il quale lesta dal 


sinistro lato sopra una mezza colonna. La nostra Don- 


na è vestita d'una tunica con lunghe maniche, chiu- 
sa verso il collo, e ricintale ai fianchi, la quale scen- 
dele fino ai piedi, e su di essa. ha un manto, ca- 
dente dalle spalle fin sul terreno, un lembo del qua- 
le. però dopo esser passato dinanzi alla persona, va 
a posarsi sul di «lei braccio sinistro: Ella ha mudi.i 
piedi, solamente difesi da gentili calzarini; un velo 
le copre il capo, e va poscia a caderle dopo le spal- 
le: I’ acconciatura de’ suoi capelli è semplicissima, di- 
videndosi questi sulla sua fronte in due ciocche, che 
sembra vadano ad annodarsi dietro la testa. La divi- 
na Madre sta in atto quasi di presentare e sporgere 
il. suo figliuoletto alla adorazione del popolo di- 
voto. 

Il bambino Gesù indossa una tunichetta con cur- 
te maniche, la quale gli dà al ginocchio, sicchè lascia 
che si veggano le gambe e'le braccia nude affatto. E- 
gli tiene nella mano ‘sinistra una palla ‘con. sopravi 
una piccola croce ad indicare il mondo da lui colla 
sua morte redento dalla schiavitù del peccato, ed al- 
za la destra in atto di benedire, 

Osservando il volto di Maria, scorgesi sù di es- 
so una cert’ aria di beltà più che: umiana. accompa- 
gnata da tanta amorevolezza da ispirare confidenza 
ed affetto sommo; è così appunto a mio credere, si 
conveniva ritrarre il viso di colei, che a tutta ra- 
gione viene stimata il primo e priicipa» soccorso de’ 
travagliati mortali. Nel volto del piccolo Gesù in- 
travedesi una giovialità di paradiso, e quella pron- 
tezza, con che mostra di largire ‘ai preganti la sua 
benedizione, , dà. a, conoscere; come? egli sia sollecito 
d’ accordare agli uomini ogni grazia, quando a ciò 
fare lo preghi la genitrice sua amatissima, 

Questo gruppo a me pare diyotissimo, e. trovo 
che le figure da cui viene composto sono fra di lo- 
To unite con taato accorgimento per quello risguar- 
da la parte della espressione, che formano un #ut0 
insieme commoventissimo. A questo pregio, che, non 
è piccolo, sembrami che ne vadano uniti altri anco- 
ra di maggior momento, quali. sono aprnnie il cor- 
retto disegno nelle figure, la naturale movenza di 
esse, ed il bel, piegare. de’. panni. i quali mentre ap- 
pajono leggerissimi, pure formano differenti avvolgi- 
menti, senza però nascondere per nulla la conforma- 
zione delle sottoposte parti ‘del nudo. - x 

Il Rinaldi perciò si avrà molta lode dell’ ope- 
Ta; e più ancora. quando questa sia stata da lui 
condotta in marmo, come, dovrà fra non molto acca- 
dere, perchè in tale occasione le darà tutta quella fini- 


tezza, che nel gesso non è compatibile. 
F..G. 
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ARCHITETTURA 
Nuova Fabbrica 
D' accosto la Stamperia Camerale. 


Ottimo divisamento dell’ Eccmo Monsig. D. An- 
tonio Tosti Tesoriere Generale di Nostro Signore fu 
quell di voler stabilito un. locale ‘e ‘vasto e commo- 
do per l’ uso della Calcografia Camerale. Stabilimento 
che tanto onora la nostra Gittà Regina sempre nelle 
arti, e che in un canto si giacea dell’ imponente Pa- 
lazzo del Sacro Monte di Pietà, situazione certa- 
mente non commoda, recipiente non vasto, non adatto 
all’ uopo. 

li ordini del lodevole Prelato, che tanto ama 
le arti ‘e protegge gli artisti, furono posti ad esecu- 
zione, e sorta dalle fondamenta, alla tettoja già mi- 
rasi la fabbrica suddetta alla facciata della quale or 
non manca che lo intonaco. E dentro vi osservi spa- 
ziosi‘e commodi laboratori, grandi magazzeni all’ uso 
e tutt’ altro che all’ azienda è necessaria. Il disegno è 
dell’ Architetto, di cui a sola. cagion ‘d’ onore varie 
volte parlammo nel nostro Tiberino, Signor Giusep- 

e Valadier, che nell’ interno avuto riguardo alla ob- 
Lipnitae del sito ben ha saputo toglier ‘argomento 
di non dare a desiderare alcuna cosa; e nell’esterno 
seppe conciliare la feggiadria alla serietà, con le qua- 
li in armonia indica | uso della fabbrica stessa; da 
eui. sortono opere di bollino e gentili e mae- 
stose» 

Ciò che non possiamo commendare, e ad onore 
del vero di ‘cui siamo amanti il diciamo, si è quell’ 
avere innestato nel muro del limitrofo Palazzo Poli il 
muovo pilastro, e la cornice, in modo, che per un 
tratto fa di se mostra sotto “il cornicione del 
stesso. Tolto ciò, la fabbrica per l’uso cui è'innalza- 
ta non può non esser commendata, 

G.C.!S 


VARIETA? 


Da’ Signori Convittori del Collegio Nazareno e 
Calasanzio il giorno 17. Agosto venne dato un’ saggio 
di mattematica. È inutile il dire quanto questo col- 
legio munito sia di eccellenti precettori, chè già ognu- 
no bene il conosce; ed a chi fama ancor giunta non 
ne fosse basti il dire che a Generale dell’ordine delle 
scuole Pie si è il Rimo Padre Gio. Batt. Rosani, il cui 
solo nome è uno elogio. Or dunque ciò premesso è 
indubitabile che gli allievi debbono trar profitto dagl’ 
insegnamenti che loro con metodo, ed in larga copia 
vengono prodigati; e che ciò sia ben lo addimostra lo 
esperimento da’ medesimi offerto, al cospetto di mol 
ti Erhi Porporati, Prelati, e personaggi insigni che in 
gran numero in quel dì vi concorsero. 

Tutti que’ che nelle mattematiche erano versati 
esi offrirono allo esperimento s’ebbero laudi non dubbie, 
e pur noi eco facendo a que’ dotti dà quali partirono 
gli encomii non ci ristaremo dal commendare i con- 
vittori: Giuseppe de’ Conti Marcelli per aver fatto co- 
noscere la sua non superficiale perizia nell’ Aritmetica 
ed operate le più difficili. operazioni Algebriche; il 
Cailate Raffaele Mencacci che fè mostra non dubbia 
della scienza delle quanzità...;considerate rispetto alla 
loro variazione, commensurabilità; ragione igeometri- 
ca misura e passaggio dallo stato positivo al nega- 
Tvo. 

Il Marchese Carlo de era ‘d’ Aragona, che 
disse una dotta prefazione, e quindi si presentò cono- 


'alazzo | 


scitore profondo de’ più difficili problemi geometrici 
che risolver pi; con vero criterio di logica. 

I Conti Zincenzo e Francesco Corbelli, che 
svolvero con facilità, parto di conoscenza, i molti que 
siti sulle applicazioni geometriche: 1 Cavalieri Lodo- 
vico Mencacci e Luigi “Bossi, che varj problemi Geo- 
metrici ed Algebrici seppero con accuratezza, e mae 
stria risolvere. Ed Achille Corsetti che trattò da Pei 
rito Za. difficile teoria delle funzioni angolari, teoria 
alla conoscenza della quale si conviene molta maturità 
di studio. î 

RESSIIÌ saggio riuscì de” più lusinghieri, e gli applau- 
sì iterati del folto Uditorio fecero intendere in quanta 
stima sien tenuti. que” savj che sanno donare alla So- 
cietà allievi tanto bene instruiti. 
G. G.S. 
Bare Lilipuziane 


In Inghilterra, e precisamente fra le ‘rocce che 
circondano Arthur s. Seat, mentre alcuni’ fanciulli 
giuocavano, scorsero una crepaccia che richiamò tutta la 
loro curiosità. 

All'ingresso di questa s orgevano ‘in forma 
conica tre pietre d’ stele » destmate a protegge- 
re quel. luogo contro le intemperie delle stagioni. 
Dopo levate queste: pietre i fanciulli scoprirono un 
picciol chiuso di circa dodici pollici quadrati, ‘conte- 
nenti ‘diecisette bare lilipuziane. In ognuna ‘di esse 
stava una figuretta umana intagliata ‘in (dere e le te- 
ste principalmente erano perfettamente lavorate. Tro- 
varono ‘delle piccole figurine ravvolte‘ dalla testa ai 
piedi nel cotone. Un lenzuolo le ‘circondava è ‘si no- 
tava, rispetto a queste statuine, tutto ‘il cerimoniale d’ 
uso nei fumerali. Le bare sono lunghe tre, o sei pol 
lici e d'un sol pezzo di legno. Invece di chiodi per 
commetterle insieme si usarono spille di ottone: De- 
vono essere scorsi molti anni dal primo. seppelli= 
mento di.queste' statuine, ed è chiaro che le bare vi 
furono collocate in diversi tempi. Il primo terzo di 
queste bare fu infatti guasto dalla vetustà, come pu- 
re le mummie racchiusevi: l’ ultimo al contrario non 
offre alcun principio di dissoluzione, ed è fresco, in- 
tero, e ben conservato, come se stato fosse posto di 
recente in. quel misterioso sepoleto. Non ‘vha-dotto 
interrogato sù ciò, che sappia render ragione! di tal 


bizzarro capriccio delle spirito umano. 


Segue l'esposizione di Belle Arti noll'I. è R. 
Accademia di Venezia in Agosto 1836. | 


PITTURA 


Il Pittore Zranguillo Orsi Professore supplente 
di Prospettiva in' quella Accademia, espose sei quadri 
ad olio. n) ia 
Il primo presenta uno de’ ‘cortili della I. e R. 
Accademia di Belle Arti — il secondo, il Cortile 
del Palazzo de’ Conti Giovanelli — il terzo, Cortile 
duna ricca Casa in Conegliano — il quartò, L'Ab- 
bazia' di S. Gregorio « Venezia — il quinto, Cor- 
tile'ed Atriò della Casa Goldoni — il sesto, Cor- 
til del Palazzo Cappello in S. Giovanni Laterano 
a Venezia! i 
“© Qual'più, qual meno ofliono tutti gli arnunziati 
dipinti di quel far disinvolto, libero, e che, palesa un 
uomo in possesso pienissimo di sua arte — Fratut- 
ti però quello che il migliore può chiamarsi..pel.più 
giusto. contrasto. delle ;tinte, per: esserne‘la scena vera- 
mente naturale è il Cortile della Casa Goldoni. Ap- 
presso questo ha certamente il primo posto 1’ Abba- 
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zia di S. Gregorio per la veduta lontana delle cu- 
pole del tempio dicato alla Vergine della Salute, che 
è d’ un'effetto vivissimo. ; 

Oltre a questi sei dipinti ad olio, Orsi. produsse 
un disegno a penna di sua invenzione, e che. rappre- 
senta un Cortile, ed Atrio di Tempio antico. La ori- 
ginalità di questo genere di lavoro è tutta. propria 
dell’ Orsi, ed è degna certamente d’ ogni eucomio. 
L' effetto, l’ armonia, e .la scienza prospettica vi s’in- 
contrano ad ogni punto da non lasciare alcun deside- 
rio. 


Il Pittore Zircenzo Chilone membro di quella 
Accademia, abbenchè gli pesin su gli omeri sedici 
lustri pur ciò non ostante espose quattro quadri rap- 
presentanti quattro vedute de’ principali luoghi di 
Venezia. Tutti che 1’ ammirarono rinvennero in essi 
vigorìa giovanile, e scienza d’ un’ arte che da bam- 
bino, apprese sotto maestri che non parlavano quanto 
operavano. i 

L’ Altro membro dell’ Accademia Natale Schia- 
voni, offrì in un quadro — Tiziano in atto di ritrar- 
re la Violante. 

+ Tiziano è seduto di fronte con la destra. im- 
pugnante l’ animatore pennello e con la sinistra te- 
nente la tavolozza, che vélto all’ amica sua, pare che 
aspetti un’ accento di lode, solo compenso da lui de- 
Micro a tanta opera. La vezzosa figlia del vecchio 
Palma guarda la tela. nel mentre :tien composte le 
mani in atto di accompagnare col gesto l'accento che 
esce dal labbro. e che. dice: Quella: son io. Le chio- 
me le scendono giù pel collo, \e pel. petto; (e una 
serica veste , le copre tutta «quanta ; la bella per- 
sona ,, 

Il dipinto si troyò degno di lode, se pur; non 
vuò prestarsi orecchio a taluno che avrebbe desidera- 
to meglio composte le pieghe, del verde drappo che 
scende dall’alto, e che fa campo alle figure. 


Quadro di Tiziano rappresentante 


DITO 


Tiziano fece per Federico. Gonzaga. i dodici Ce- 
sari a mezza figura con quella forza ‘e verità che era 
del sommo. pennello. Di questi quadri quello che rap- 
presenta Zito fu trasportato da Mantova a Trento 
nel 1637 da. Mattia Gallazzo nella cui casa restò: fino 
al1827; nel qual’ anno lo prese Alessandro Volpi as- 
sociandolo alla numerosa collezione di quadri ed altri 
oggetti d° arte ch’ egli raccolse in. varie parti d’ Ita- 
la. 


Sull’ odierna moda di Parigi in genere di 
‘. arredi,'e mobilie di lusso e di 
ù ornamento. 


.. Per rendere maggiormente interessante il nostro 
Giornale; siamo. anche indotti a seguire. di tratto in 
tratto*la Moda colla speranza di trovar materia utile 
a tapezzieri, paratori di . cammere, ebanisti, indora- 
tori ecc. ecc. 

‘ Nelle anticamere nobili in Parigi, sono soppresse 
le tende, e vengono rimpiazzate le stoie alla gotica 
stampata sopra garza. — I sedili, in legno di quercia 
ricoperti di panno rosso con bacchette di ottone, — Le 


tende delle sale da pranzo, si fanno di merinos stam- 
pato, guarnito di creste a giorno; ‘le sedie di mago- 
gany, di forma pure gotica, guernite anco di stoffa 
consimile alle tende trapuntate sul guanciale a goffet- 
ti. Gli ornamenti che‘ sostengono le tende sono pure 
in legno magogany. Le sale più ricche si ornano di 
tende in damasco delle Indie blù, foderate di stoffa 
consimile, orlate di frangie a grossi cannuoli, gli anel- 
li che li sostengono sono cisellati, e posti sopra maz- 
ze dorate e scannellate, ornate d’ una piccola palma 
ad ogni estremità; le borchie sono abolite, e rimpiaz- 
zate da così dette ricche palmette intagliate. I parati 
si usano di stoffa simile all: tende ed ogni giuntura è 
ricoperta da una cresta a gionno, 0 sia ornato - inta= 
gliato ad uso di merletto d’ ‘oro sostenuto sopra e:sot= 
to. da, un chiodo dorato all’ antica, e detto ornato fer- 
mato: da ogni parte da bacchette scannellate ‘e dora 
te. Le sedie a braccio, ossia poltrone, sono . di -le- 
gno dorato lavorato ad intaglio, ricoperte . di . detta 
stoffa. 

Si rimpiazzano in oggi le tavole. a #he,. da un 
nuovo mobile chiamato Lerne, cantonata, quale con- 
siste in un divano di forma elegante quadrato; che 
viene situato in mezzo alla sala. Le tende delle stan- 
ze da letto sono di stoffa di Persia ‘bianca foderata 
di taffetà rosa, ornate di grosso cordone e. ghiande 
per nappe formando drapperia, con sciarpa da ogni 
lato ed in mezzo. — Le tendine de’ cristalli sono di 
tuilo, e per bordo una larga piega a guaina, nella 

uale è passato un, nastro di seta color rosa» Le ten- 
i sono rialzate da grossi nodi di nastro di seta ro- 
sa. — Le cortine de’ detti simili e nel genere di quel- 
le delle finestre, sostenute in alto da una corona ‘0- 
vale, anch’ essa sostenuta da due freccie. — Le mo- 
bilie delle dette Camere da letto sono di palissandra 
intersiate in ottone. Un canapè così detto di rappre- 
sentanza è tutto ricoperto di stoffa,un’altro molto grande 
di forma con simil stoffa. — Una meridiana roton- 
da ed un %ete.à tete compiscono l’ ammobigliamento, 
qualche altro piccolo mobile di capriccio in ca ed 
in la. Il parato; simile ‘alle tende, quei de’ gabinetti 
detti dowdoirs, si fanno di mussola ‘ unita in quadra- 
ti sopra .e sotto d’ una, piega foderata di seta rosa. Le 
tende consimili. 


NOTIZIE PATRIE 


La Santità di Nostro Signore Gregorio XVI, fe- 
licemente regnante, intento sempre. a. far .sì che le 
Arti belle si avvantaggino col proteggere gli Artisti di 
merito, si.è degnata ordinare al Prof. Rinaldo Ri- 
naldi una statua per la risorgente Basilica di S. Pao- 
lo. Questa statua dovrà rappresentate il protomartire 
Santo Stefano, e verrà collocata in una delle nuove 


Cappelle ai lati dell’ abside. 


AVVISO 


Qualunque Artista in Roma, che vorrà annunciare un la 
voro da lui finito in giornata, potrà recarne avviso alla direzione 
del Giornale. 

Siccome pria che termini 1’ anno vuol darsi ‘un, catalogo 
di tutti quegli Artefici che han ferma stanza in questa Metropoli 
così preghiamo ciascuno perchè voglia degnarsi di portare il Do- 
me e cognome, non che la indicazione dello studio ‘alla. di- 
rezione del presente Giornale. 


La Direzione del presente Giornale è posta in Via degli Ufficj del Vicario Num. 29.. 
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PITTURA 
SUL DIPINTO DI PERRY WILLIAMS 


Rappresentante ‘il ritorno della Madonna 
dell'Arco sulle Campagne di Napoli 
nelle Feste di Pentecoste. 


+ « Con tanto amore condotto; ch'è cosa mirabile 
il vedere le difficoltà ‘che andava cercando. 
Vasani xeLLa vira pi RarraeLto. 


I popoli che sono ‘al mezzogiorno d’Italia, hanno per non 
s0' qual dono del ciélo' un sentimento sì ‘caldo ed una sì e- 
vidente! espressione; che il dipingerli , e lo imitarli fan su- 
dare e, tremare altrui. Se la contentezza d’un ottenuto per- 
dono 0 la gioja di un lieto giorno passano i loro spiriti 
ad informare, se dentro dall’allegro petto risentono la gio- 
condità d'una festa, o la letizia immensa d’una fortuna, 
gli atti, i visi loro, le mosse, son sì vivide ed espressi- 
ve, forti, accese , evidenti , che il ritrarle e il segnarle 
bene, vonno lampo ed ispirazione. Un chinare od aprir le 
luci, un repentino ‘alzarsi ed un riso , mille sempiterne gra- 
zie ha spiegato. Essi parlano inimitabilmente col moto, e 


istudio, non lingua. al mondo, ma negli occhi e nei volti, 
l'intelletto ‘e Ja detta cosa. La teoria., la natura tutta , il 
bisogno sta nel gesto e nella figura. Tale. insomma è quel 
popolo , che sotto il cielo di Napoli spira e trae la sua vita, 
da richiedere un sommo Axtista in descriverlo e presen 
tarlo. 

Quella parte de’ suoi abitanti? che; vivono lungo î .con- 
torni; della Città , sogliono il giorno di Pentecoste ire in- 
sieme. clamorosamente a una festa, e spiegare, la dignità sì 
dell’uomo che di quel giorno. Si raccolgono la mattina so- 
pra una collina dolce e boscata ; entrano rispettosamente 
nel tempio , e il sommo Iddio tivérito , pregan. pace su, i 
loro campi , pregano alla conservazione. dei loro, e sui falli 
di gioventù addimandano un: pio perdono. Usciti poi dalla 
Chiesa sopra i campi e per:le aperte valli si danno, assa- 
porano il dolce cibo, colgono granata quasi la spica, è 
stanno, e vanno, e si allegrano, consapevoli della messe, 
dell’ ulivo, dei frutti immensi. Cade il sole frattanto men- 
tre dediti all’allegria consumano: le preparate mense riden- 
do, e siegue appresso la danza y il canto musicale e. campe- 
stre, # risi, ì giuochi ; le ‘cortesie. Ito l’astro a quel pun- 
to laddove indora le nubi, e giunta finalmente quell'ora, 
in cui gettano le montagne lunga e densa la ombra + essi 
tolgono i deschi , si preparano alla partita, \aggiogan buoi 
sotto i earri , si dividono, si salutano ,;e da dove mosse- 
ro sul mattino , .riedon lieti e danzanti, ilarissimi, e acce- 
si in viso. Una porzione passa avanti la edicola di‘nostra 
Signora così detta dell’arco, toglie in mano le sante imma- 
gini, che la casa difenderanno, si ristora, riprega ancora, 
indi vassene ai lor paesi. Lieto è il viaggio e canoro, scel- 
to e ricco il costume, eileon naccare e. carolare si trapas- 
sano le ‘canipagne. Odi, spesso i..forti monti echeggiare, 
odi i balli e le grida ; e’l.romore ‘e la polve insieme tì dimo- 
strano nn popol mosso. Al mutare dei molti passì par che 
il campo vacilli, zufolando ‘e girando insieme le più saga- 
ci madri. con i lor figli compongon danze e carole, suda Fa 
contenta gioventù e si trafela, e si scambiano i danzatori, 


l’accento che gli succede è quasi un più sull’esposto: Non* si riposano sopra i carri, a mostrare virtù novella, 
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Tale una festività ed un candore, usavano rinnovellare 
in ogni anno i beatissimi abitatori di quei campi e di quelle 
vieyche fioriscono d'ogni frutto, e son le zolle dell’ abon- 
danza. Ma ‘all’ infuori di poche idee nulla o quasi nulla se ne 
sapea ;ifinchè l’illuminato nostro pittore Sig. PerryiWilliams 


con, un perfettissimo quadro non ciltolse a rappresentàrle.Egli, 
poi 


vide l’ameno caso con le valli su cui accadeva, e da fndli 
non.ebbe.mai più.pace la sua memoria, finchè non ebbe ri- 
tratto veritiero ed esatto insieme. Era veramente immenso il 
soggetto, era dei più pronti spiriti tema perle cose di sopra 
esposte, e tale una fecondità richiedeva,da spomentare il più 
multiforme intelletto. Ed egli imaginollo così. T'rasse da sini- 
stra mano del quadro il gran popolo che si avanza e nel pose 
rimpetto al Sole. \Prècedono l’ameno rito due giovani, scalzi 
e poveri entrambi ,, e vanno innanzi forieri di quel seguito 
che già muove. Sostengono i medesimi sulle loro spalle ro- 
buste gli alti stemmi di nostra Donna, inalberatì in pas- 
sando dal Santuario dell’ Arco , ed a guisa di trofeo soste- 
nuti. Pendono dalle imagini di questo giorno felice molti 
donativi e utensili da presentarsi alle famiglie loro la sera. 
Vanno a guisa dei banditori, e la festa conclaman pure. Sie- 
gue un putto bellissimo cavaleloni su di un bove del car- 
ro, assai docile e lento, assai domestico e differerite dagl’in- 
domabili delle campagne del Nord, che aggiogar non si 
ponno , e metterli con sicuro core tra i stridi. Esse belve 
hanno il.tergo e le spalle del colore di.un bianco latte, e 
n’è bianchissimo il resto, come generalmente sì vede, per 
«gli armenti ed i campi nostri. Siede di sopra al carro ti- 
rata una bellissima donna costumata, e riccamente’ vestita, 
quale forse è la più gran Signora del popolo , e del ritor- 
no la più condegna. Essa vagamente un suo ‘fantino vaso» 
stenendo , che rallegrasi insiememente sì per 1’ armonia dui 
lo sveglia, ‘sì per le carezze ed i giuochi cui una sorelli- 
na gli ‘:muove ‘attorno. Îl suo sposo da mano dritta tien di- 
scorso con due cappuccini che, rallegransi co) convoglio per- 
chè da Dio si diparte, e perché candido e perdonato tor- 
na con la gioja dello aver placato le stelle. Il carro stesso 
è riempiuto dì sempre vive figure, sostenenti ed unitamen- 
te l’ alte imagini di Maria, Un simil gruppo nel quadro che 
di sopraagli altri trionfa serve ‘all’ arte: mirabilmente sic- 
come quello che giova ituttoril popolo: aporre «in: forma pi+ 
ramidale ; precetto costantemente ‘osservato in: tutte le:com+ 
posizioni è i disegni. Havvi al fine ‘di. questo. ua vincidente 
assai interessante; assaissimo naturale;;e ben: distribuito lun» 
go molta parte del quadro stesso. Alcune donne dal carro 
sono ‘intese a seco’ trarsi un fanciullo ;\cui dalla! via. è con- 
segnato ‘perchè. comodamente ‘il campo transcorra. Una! vec- 
chia frattanto stesa colla personavsul sinistro davanzale del- 
la carretta j ‘grida forte a chi guida, di »arrestarsi finchè 
il fanciullino sia assicurato. Ma' la musica: ed il frastuono 
rendon vane le precauzioni , e vassi innanzi con tutto il po- 
polo! senza udirla , e restare: alquanto. Compie il carro stes- 
so maestosamente , e lo rende solenne e degno, un ampio 
assirio tappeto, cui si stende nel piano interno ye cuopia 
le. difese o le loggie fino al centro delle sue ruote! Le quali 
perchè tutte non si vedessero ; sono per una metà, rieuo- 
perte da una ‘invenzione felice, o da un:gràppo che lo fian- 
cheggia. Ed esso, che piuttosto di nominarsi «un. ripiego do- 
vria dirsi del dipinto tutto il bel centro; pel disegno ed il 
lungo amore, rappresenta una bella donna adagiata su di 
uma. belva asinina, che pei sguardi che. va mettendo sull’ ad- 
dormentato suo_figlio è la più pietosarcosa! del mondo ;.per 
la bellezza del. viso:la più. piacente; e per la estrema sem+ 
plicità di sue vesti. il più grazioso contrasto con:lo splen- 
dore del carro. Il suo marito gli è scorta. 

Due vaghissime danzatrici, a prono:fiancheggiando il car- 
ro'stesso e la donna, una facile, e presta/danza, snelle; -bellé 
e leggiere come il vento le raggirasse. Le quali con le nac- 
care in mano y ed il tempo degl’ istrumenti sen camminano 
saltellando ; con tale una soavità di figura y tale un gesto na- 
politauo , ed una: piacevolezza e une gara che ti sembra 
mirare ottobre, o la vendemmia, 0 i isponsali, 0 qualun- 
qu’ altra congiuntura: campestre doveri spiriti si vallegrino. 
Il vederle così giulive }par che il coro dei tibicini, si.riaf- 
fretti ed addoppi il sono. Viva, vera, ed'intesa, tu 1 a- 
scolti la tarantella, canto nazionale e favorito dî quei con- 
torni , vedi i moti e le risa di molte \innominate, persone, 


e îl contento di tutte genti, tutto il popolor ne;-possiede. 
Fralle quali allegrezze di liuti e di ciaramelle, merita una 
particolare attenzione un episodio d’amore , posto dopo le 
danzatrici. E questo è il gruppo di un pro garzone tutto 
avvinazzato di Bacco, e contento nella persona. Egli mor- 


s 


'mpra (alla sua amante nna paroletta leggiadia; e leva inval: 


fio il tamburo, quasi immemore dell’orchestra. Anzi invece 
«d’eccitarne col timballo mosso l’ effetto ,.il-risentesnelle sue 


membra , si che danza ridendo. La fidanzata fanciulla sua, 
che”d’ un vestito greco adornata, rammenta i tempi anti- 
chissimi nei quali i popoli della Ellade ebbero nelle terre 
Napolitane un dominio, e vi stesero il lor costume, sì com- 
piace del favellio, v° innamora decisamente, ma non lascia 
d’ accompagnare alla musica le sue note. Cosa naturale e ve- 
rissima nei diligenti affetti di donna , che non s’ alzano a 
rio furore, da dimenticare le cose che hanno per le mani 
e nel core. Molte giovani indietro ombreggiate da un dolce 
scuro , tengono sulle loro teste i panieri colmi e ridondan- 
ti di frutta, mentre altre coi figli a spalla sen cammina- 
no lietamente. Poi v'ha un lieto episodio di fanciulli , e di 
fanciulline, che del vannino figlio dell’asino, prendendo 
maraviglioso piacere , lo solleticano + l’accarezzano , e lo 
spingono ‘ai salti e ai calci. Vibra al vento le zampe la bel- 
va giovine e indoma , e percorre le sue campagne , nella 
naturale sua festa. Poi dai monti e dai boschi sì succede la 
folla immensa, e carra, e fanti; e baccanti,» che l’oéchio 
dell’osservatore non conta. Scendono le compagnie per le 
chine, tutte grazia ed esaltazione , ed.ai paesi loro sen.vanno. 
Pumigante re lontano insieme manda a cielo le nubi il Ve- 
suviovuleano + ed all’ opposto punto del quadro, havvi Na- 
poli\prolungata ; in\'mezzo all’acque turchine fabbricata o 
dipinta. Così la festa s'esprime , così tessuto è il dipinto, 
così la ‘meraviglia soave è ben-distribuitare-inventata:-Dan- 
zeranno fino) agli abituri loro quei popoli,, iscambiandosi per 
via tanto i. saltatori che i suoni, Ki Artogr ricche vesti 
nelle loro arche rurali, per non assumerle dopo un anno, che 
nel giorno di questo viaggio, e rammenteranno per molto tem- 
po gl'iavidiati avvenimenti del giorno.Chi da loro discenderà, 
avrà retaggio di quel loro costume, e dei vestiti, e dei veli, sol 
per questo, che perla festa vengano mantenuti e serbati. Le 
sante imagini di N. D, apporransi sulle pareti, distribuiransi 
ai malati i presenti per via raccolti, e chi le possessioni guar 
dò in tal giorno , avrà compenso di molti doni. Ma mi ri- 
conduco al dipinto, e vuò la scena rammemorando, la quale 
è anzi più sublime che bella. Perchè quell’ora dei campi, a 
cui succede’ la notte, ‘e’ che ‘Virgilio ha ‘chiamata ‘fumigan- 
te per, de (capanne, :é mostrata) pel: ciélo-tutto; e pei mon- 
ti, e pel vuoto indietro , che tu vedi il saluto estremo;che 
alla imbrunita terra da il Sole , contemplandola diparten- 
do. Ampie valli maestose , vaghi colli lontani, piante ed al- 
beri ameni, han lo stile dell’evidenza nel trecentismo va- 
go pur tinto. Se il chiarore di quel bel cielo, e 1’ anda- 
mento dei monti, se la gnuda e spopolata campagna, ci 
t’ avesse condotto solo , ti sembreria di viaggiarvi, od al- 
meno per uno dei più ameni paesisti il pittore nominere- 
sti. Ride limpido il cielo col sereno di bella sera , fuma 
lunge il vesuvio splendidissimo e tetro insieme y ‘alla fine 
tanti e tai minute cose.vi sono , che la.diligenza dell’ A- 
utore nostro è squisita. 
lo nou voglio spiegar più innanzi questo stile d’ imi- 
tizione, nè diffondermi in quelle idee sì soavi per quel di- 
pinto. e forse in me poco vive. Ho narrato alla fantasia, 
ho dettagliato la cosa con questa quale siasi descrizione : 
resta che agl’ intendenti favelli, e sull’ arte mi scriva pu- 
re. I quali. debbon ‘sapere che niun’ ordine più piacente, 
poteva in tanto. muovimento ritrarsi. La composizione. del 
quadro , che sembrava per sua natura , dovere in. tante li- 
nee orizontali di popolo e finire. e spiacere insieme ,.è sta- 
ta da questo nostro pennello , e coll’ingrandir le figure, e 
col piramidarle , e con altri ingegni, graditissima resa al- 
l'occhio. I. visi, le figure, e le mosse, hanno un non so 
che della natura e dell’arte, perchè in rimirare laddentro 
le napolitane sembianze , e le muovenze della rurale loro 
nazione , può vedervisi l'ideale , e il franco studio dei .bas- 
sirilievi gentili. Un armonia generale regna da un. lato.a 
l’altro del quadro , se il colore si vegga: Ed era non co- 
mune sveltezza , porre in campo cotanto popolo, rivestitò 
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del ‘più maestoso splendore, ‘accordandolo insiememente. Th 
ciò deve'il pittore'avere avuto, l’arbititio di semplificave il 
costume assai. Eglil'haprappresebtato i vestiti similissimi è 
verova, quel -popolo:che gli spiega, ma vi ha.tolto di mol- 
ti ornati; vi ha sottratto più frange d’oro, perchè un fe- 
stino non fosse , e perchè colla semplicità del. paese, le fi- 
gure facesser bene. Così nel momento che ha fatto salire 
un quadro di genere, ad un grado di nobiltà , per la pom- 
pa e la storia Greca, lo ha abbassato un grado dal vero 
molto ragionevolmente per la pittura. Del disegno è inu- 
tile scrivere. Siccome quello che in tuttà la sua scienza è 
posseduto dal Sig. Williams , e siccome quello eziandio che 
gli cerca manifestare icon sapienza e con magistero. Quivi 
poi più che altrove sembra avere vinto se stesso. Il perchè 
quantunque le reali figure campestri, massime quelle de- 
gli abitatori dei paesi di Napoli non sieno, perfettissime (e 
belle,, «quantunque, i loro vestiti le disformino sempre più, 
ure un;nudo di, panni, la. inserzione. di, molte igenti. idea- 
È, e l’’accortezza dei. movimenti, lo rendon vago (e grazio; 
so.nel. tempo, stesso che veritiero. La invenzione è tutta nella 
composizione riposta. Ciò: che io, credo, che sempre accada 
nelli quadri. d’, imitazione. Imperocchè siccome la, invenzio- 
ne di. una commedia non consiste nella espressione, nè nel- 
la genuina esposizione, d’ un carattere, ma sibbene nella tes- 
situra, e; nello intreccio felice , così quella di, un quadro, .del- 
la;natura; più; consiste nella, disposizione del tutto,;che nel- 
lo aver;;saputouna, cosa, sola imitare. E quando isia vera- 
mente iciò ch'io serissi. la. invenzione delle ville. dei campi, 
essaiè così wagioneyole e dotta ,, che, quantunque, tutto il 
gruppo del.popolo possa una sola massa, parere, pur, son sei 
scompartimenti per, certo , ciascun dei quali, sulle\migliori 
regole ;di ‘una .savia. distribuzione è condotto. Ancor è bello 
il vedere.relativamente a. tal. punto y quanta fantasia d’.in- 
cidenti,. quanta varietà ,, e quanta, scelta, abbia, saputo .dal- 
l’ Autore nostro ; trovarsi. To,;era, mosso in. vederlo quando 
per la prima volta-entrai. nelle; camere del Sig, Williams: 
Ritornatovi. nuovamente, crebbe a dismisura la maraviglia, 
e vedutovi tanto: buono!,. quanto avrebbe, dato soggetto,.a 
questa, ea. molte altre, vivacissime, descrizioni, .stimai. di 
scriverne tali (cose, poche per verità ma sicure y.le quali,se 
non dimostreranno nel mondo, il valore del. suo lavoro sla 
mia stima faran vedere. 
Aut. Grifft 
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LETTERA 


Del Chiarissimo Sig. Dottore Masseangelo Masseangeli 
Segretario della Reale Accademia dei Filomati 
in Lucca 

Lucca 12. Settembre 1836. 
REALE ACCADEMIA DEI FILOMATI 
IL SEGRETARIO 
Per là Classe delle Belle Lettere e Belle Arti 
Al Chiarissimo | Sig. Cavaliere Gaspare: Servi 


Direttore del Giornale di Belle Arti - 11 Tiberino - Romae 
Signore 


Persuaso di far cosa a Lei grata, le invìo un ar- 
ticolo che mentre appalesa il coltivamento. ed il progres- 


s0 delle belle. Artiscimo questa Città; stributa al tetapo 
stesso meritato onore, e dovuta laude ai. valebti  Arti- 
sti che ivi. sono; menzionati. sl.) ti 

Se non fosse iropporvatdire \la,; pregherei di ;pub- 
blicarlo inserendolo nel.suo Giornale — 72 Tiberino =. M' in- 
vita a: farle questa richiesta il riflettere. che come il Ti- 
berino fu quello; che: ;pel primo annunziò» nel; Num. (4. 
del. presente. anno .l’ apertura del. concorso pel! disegho 
della. Lampada di che:isi-parla , ed \accennò la sdecisio- 
ne relativa della P; Accademia di .S. ‘Luca; ;così» mi sem- 
bra conveniente , che. questo. stesso giornale pubblichi..ora 
il rimanente di ‘tutto ‘ciò. che. può. interessar:di conosce- 
re \in: proposito. istog sub sl obiv 

Non solo come, ammiratore ; dell’. abilità degli. Arti 
sti dei quali si. fa (quì, onorata menzione; ; ma .eziaudio,co- 
me. Segretario perla; classe: delle Lettere «è dellé; Anti di 
questo R. Istituto, cui questi medesimi Artisti; appàstenr 
gono, io. mi compiactio, d° inviarle quanto! sopra i:soddir 
sfacendo in questa, :guisa col. massimo » piacere,» all” obligo 
ehe m} incombe nell” anzidetta ‘mia qualità va vyertendola 
però che l’ estensore dell’ articolo vuole chie: sia ipublica- 
to anonimo.! | { 


i Gradisca le nuove assicurazioni della miaistima con. ec. 
) ; at giarnta 
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n tv ) bros olda' ni ni di 
i ! uib. amoat vissIs ‘Bb oi nl 
Lampada .d’ ioro per Ja: Cappella. del Volta Santo nella 
i Cattedrale di. Lucéà Peso |Libbrei 34 


i è lla ne nl 9 osso Ti ,irina 

Diametro. della! projezione orizontale» once, 10, 

un quarto, pari a millimetri 05 s\altezda dellasprojezione 

verticale 9, é 324 paria millimetrà 48 x ine +, s 
i gara He ' 


Asilo moi 


£ f LA, I tut see [ETAVEGA) 

Quella parte dell’iarte.che,nomayendo tipo-certo,e prer 
formato mella matura sensibile, acui,;la imiente' si appoggi. 
obbliga 1° artista, di. trarre dal proprio suo fondo, un’ idea 
nuova ..che non si riferisca a checchesia idi,sesteriore?,. ha 
più di ogni altro bisoguo:di starsene ra-quantò:10 con,par 
role o.con. esempj;fu da alcuno insegnato), e; tenuto per 
buono, dai. più. Per: la qual. cosa, ponendo mano all’ ope- 
ra di cui si discorre fu.savissimo,discernimeuto del. va- 
lente Artista Sig. Giuseppe Pardini di assumere ad esem- 
pio i lavori dei Greci Maestri staccandosi un poco da’ cin- 
quecentisti in questo fuor di dubbio meno eccellenti. Se 
mon che la molta, e svariata sua erudizione, e’ la 
squisitezza del sentire ‘lo \mabtennero imitatore non li- 
gio preservandolo in ciò dalla pessima usanza di quelli , 
ì quali, o le, altrui. cose raffazonando pensano poi di aver 
fatta opera loro propria, o per zelo d novità ogni buo- 
na regola avendo in dispregio :danno nello strano + e nel 
barocco. E perchè noi crediamo ;che-il lavoro; del. Sig. Par- 
dini debba aversi in quel:conto in: cui mostrà:tenerlo l’il- 
lustre P. Accademia. di S. Luca, riputiamo di far cosa gra- 
ta ai nostri lettori dandone una descrizione chiara e. suc- ” 
cinta per quanto, la materia. lo porta. n 

La Lampada può comodamente dividersi; in due parti. 

La parte inferiore o bacino. ha: la forma di una Ca- 
lotta sferica ; al centro della sua esterna. superficie : è un 
cesto della figura di un cono.rovesciato con pietre, prezio- 
se a più colori incassate intorno. al suo, vertice , dalla cui 
base si dipartono, foglie quali, adornano circolarmente una 
piccola porzione del basso fondo. Al di sopra.di essa è una 
zona sottile circolare rilevata, sugli, orli in, cui leggesi una 
iscrizione allusiva alla circostanza che ne motivò 1’ offerta. 

Dall’;orlo, superiore, di questa: zona si staccano. otto 
fascie alquanto, più larghe, leggermente: incarvate secondo:la 
convessità del bacino rilevate sugli orli, con mazzi di fio- 
ri lungo la loro. esterna superficie. Queste fasce; dividono il 
rimanente del: bacino in otto compartimenti o spicchì ; in 
ciascheduno dei quali è accommodata; una medaglia. circo- 
lare ov’ è scolpito uno avvenimento tolto dalla storia del 
Volto. Santo , e nei sesti restanti tra Je medaglie e le fa- 
sce sono putti cogli emblemi della passione. Il Bacino ter- 
mina superiormente in un meandro foggiato a guisa di trec- 
cia con incassate pietre preziose a più colori secondo che 
fu praticato dai Romani e in special modo dai Greci come 
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induce ‘a ‘credere un antico frammento esistente in una 
Chiesa Cristiana in Atene. è ; 
La parte superiore della Lampada può rassomigliarsi 
ad'un imbuto rovesciato ne! quale - distinguere il col- 
-lo dal. corpo: E cominciando dal collo egli è diviso in tre 
parti. La Superiore è formata di ramoscelli di palma ritti 
disposti in) cerchio ; e alquanto ripiegati verso la cima qua- 
‘si si sobbarcassero a sostegno del Lampadino. La: inferiore 
- presenta «dito Angeli ritti disposti in cerchio in atto di a- 
-dorazioneicon :sopra e tramezzo foglie di palme le quali 
vallutgandosi e accartocciandosi verso la loro estremita su 
riore formano una specie di cordone o cerniera che di- 
vide le due porzioni del collo di cui abbiamo ‘discorso. 
La ‘terza brevissima di tutte dà attacco ad alcuni festoni 
che'cadono ini giù per ogni lato fino al cominciameuto del 
igorpo'. il !quale «è tutto striato di. strettissime scanalatu- 
re’ che vanno ‘a mano a mano dilatandosi verso 1° orlo 
rcuil’ imbuto si commette! colla parte inferiore o ba- 
cino, Lungo ‘essa commissura è saldato: un guscio a guisa 
idi ‘corona coll’ orlo ‘superiore libero , leggermente spor- 
gente iu fuori. È : 
Dal corpo della Lampada sbucano quattro cannuccie 
lunghe sottili: convergenti con. cespugli al piede , e pian- 
te parassite ai loro punti d’ incontro , per mezzo delle qua- 
li 1’ una all’ ‘altra stringendosi ad avviticchiandosi finisco- 
no in un solo cordone che viene raccomandato ad un 
braccio d’ argento sporgente dinanzi alla Cappella del 
Volto Santo + e sorretto da quattro putti di bronzo. 
Tanta è la semplicità dell’ insieme ; la proporzione delle 
parti, il gusto e la sobrietà nella scelta degli ornati, che 
‘noi crediamo aver adempiuto un debito di giustizia fa- 
cendo onorata ‘e lodevole menzione di questo lavoro. Se 
non che sarebbe negligenza imperdonabile il passare sotto 
silenzio î bassi rilievi intagliati nelle mio quali 
‘toccammo’sopra secondo i cartoni del valente Artista Sig. 
‘Sebastiano Onestini ‘giovine di speranze bellissime. 
nobi UE perchè troppo lango discorso sarebbe necessario a chi 
‘rogliesse di tutti «minutamente deseriverli , ‘noi ci staremo 
contenti ‘dall’ accennare che tutti ridondano di piegj ra- 
‘rissimi ‘tra i quali non è ultimo una certa ug sem- 
‘plicità, e'\compostezza che tanto gli! fa rassomigliare alle 
“opere de” bei tempi della Grecia. ) è 
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e ARCHITETTURA‘ 
4 | Palazéò Communitativo in Velletri 


E presso a compiersi il grande Palazzo Communitativo 
‘nella Città ‘di' Velletri , che si edificò dalle fondamenta su 
‘i diseghî del Chiarissimo Architetto Gonte ‘Palatino Ca- 
valiere “Gaspare Salvi Presidente della Insigne Pontificia 
Accademia ‘dì S. Luca, e che pur da lùnge diresse. 

Quanto questo Palagio sia vasto, come il lodato Ar- 
‘chitetto ‘abbia saputo ‘impiautarvi tutti que’ commodi vo- 
luti da! uno edificio innalzato a varii usi e tutti esigenti 
molti ‘locali, è di che maestosa , imponente , ragionata de- 
"éorazione abbia esso' abbellito lè faccie del medesimo da 
conoscere ‘a colpo ‘d’occhio l'oggetto perchè tal fabbrica 
‘venne ‘eretta, sarà il soggetto d’altro Articolo che ‘quanto 
‘prima daremo alle stampe, intanto però non possiamo non 
esternare i sentimenti della vera compiacenza, con chi ne 
fà rammentare nelle sue fabbriche i bei dì di Palladio, 
ed augararei che ‘tanti, e tanti che tutto dì sì studiano 
‘di stampar negli ‘edificj, che raffazzonano; o innalzano ni- 
sengli di linee fra loro in disarmonia, e che ad un tempo 
innestano l’una sull’ altra e senza ragione ; decorazioni che 
inferiormente ti ricordano la bell’ epoca dell’ Architettura 
e superiormente e dai lati quelli della piu marcata deca- 


denza; e che lo assieme poi tel fanno apparire una varieta che 
non ti dà a posar l’occhio yin piccio! stadio facendo pom- 
pa d’Architettura Greca, d’unit’a quella Romana, Egizia; 
o Gotica, cessino una volta da tanto strano sistema , se. to7 
gliendo a guida l’edificio del Salvi ci diano‘ a veder fab- 
briche degne di lode. i Y 


ARCHEOLOGIA 


Monumento scoperto nel Messico 


Il Sig. Nebel ha avuta la fortuna di scoprire molti materiali 
che confermano in modo positivo la storia ‘dell’*arte pres- 
so gli antichi Messicani. Fra le ‘antichità’ monumentali de- 
scritte nella sua opera, abbiamo notato principalmente un 
tempio di cni rimangono ancora bastanti ‘materiali per po- 
terne fare una restaurazione esatta. ‘Questo tempio è di for- 
ma piramidale ma composto di alte file di pietre quadre 
che sono come tanti gradini; sulla faccia principale dei gra: 
dinî servono a salire sul peudio di questa piramide fino ad 
una certa altezza. Colà trovasi ‘sopra ‘una piatta forma la 
statua del Nume. Innanzi a questa sopra vna ‘pietra da sa- 
crifizj s'immolavano le vittime umane, di cui pur gettavansi 
i cadaveri a basso. Varie piccole statue di ‘terra cotta o di 
pietra rappresentano i sacerdoti sacrificatori: ‘vestiti della 
pelle di una vittima uinana. Questa pelle nov ‘cuopre che il 
busto partendo dal collo , le braccia e la metà delle gambe: 
il resto ‘é' scomparso eccetuate le mani che si ‘sono use 
pendenti. Sul -petto si vede'a tutte ‘queste. pelli 1’ apertura 
che deve' essere stata fattà perstrappare il cuore delsacrificato: 
È cosa ‘curiosa il vedere con quale verità ‘sono: eseguite al- 
cune di quelle ‘piccole statué.' Quei Sacerdoti ‘si presentavano 
al Popolo così vestiti per ‘ricevere le offerte: Una cosa | pure 
meritevole d’osservazione si è;che que” popoli ‘conoscevano l'ar- 
te di moltiplicare gl? impronti riproducendoli coù una! specie 
di matrice.dì legno scolpita in rilievo; si sono trovati varj di 
questi stromenti în! forme differenti, muniti di un manico 
per renderne più facile 1’ uso. Quelli che il Sig Nebel ha 
disegnati dietro glioriginali , rappresentano degli ornamenti 
e probabilmente doveano servire a stampare delle stoffe. 
Alcuni eruditi hanno preteso, che 1” incivilimento e le arti 
non fossero d'una origine molto meno remota nel nuovo 
mondo che nell’antico; nn fatto che verrebbe all’ appoggio 
di questa opinione, si è la scoperta d’ un tempio intiera- 
mente conservato in mezzo ad ‘una delle foreste vergini del 
Messico e la cui massa era coperta di una vegetazione forte 
e yigorosa:come lo è quella di quelle regioni.; Il Sig. Nebel 
lo ha fatto sbarazzare e si è scoperto che quel tempio non 
era il solo, in quel luogo: viaveva esistito una Città; le rovi- 
ne che ad ogni passo;s' incontrano ne fanno fede. Quanti se- 
coli non hanno dovuto passare su quelle rovine per averle 
così nascoste! Qual vasto campo per lo storico e per 1° Ar- 
cheologo! 


_—mtto_ 


NOTIZIE 


+ In una particolar Galleria di Parigi si discoprì non 
ha guari un quadro alto piedi 12 largo piedi 7, che si 
è riconosciuto essere. d’uno de’ più famosi Pittori della 
Francia del Sig. Ze Suer. i 

Questa pittura ‘è d'una mirabile composizione » la 
rappresentazione nobile, e patetica non ha pari, nè si 
può citare un più bell’ ordine, ed una più felice disposi- 
zione dei piani e dei gruppi. Dal lato però ‘del colorito 
non puol’ essere proposto a modello, 
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NECROLOGIA. 


PITTURA 
Sopra due piatti dipinti in majolica 
LETTERA DI GIUSEPPE BOSCHINI 
al ch: Sig. Giu. Mayr. 


— te 


Ghiarissimo Signore 


À 


Voi favoriste inviarmi una vostra memoria, diretta al- 
cunì anni sono, all’egregio ‘Sig. Commendatore Cesare Bor- 
gia, [1] sopra la bella medaglia d’oro d’Alfonso II. e Mar- 
gherita da voi posseduta, che ricorda il loro matrimonio 
successo nel 1579; la qual medaglia noi crediamo unica 
perchè in quel metallo mai ne fa vista alcuna, e che voi 
giudiziosameute credeste presentata dal Duca alla Sposa 
nella celebrazione delle loro nozze. Nè credo che 
no vorrà opporsi per la ragione che un’, esemplare in 
bronzo ne esiste in questo comunale Museo, nè perchè 


altro ne porta il ch. March. Litta preso dal Museo di 
Milano (2), mentre queste, al più possibile, potrebbero 
credersi distribuite allî cortigiani in quella avventura 

Nella vostra medaglia oltre li ritratti di que” Princi- 
pi riesce interressantissimo il rovescio, che il Frizzi disse 
rappreseutare un rogo ardente, io nelle nostre conferen- 
ze viscere ardenti, voi un cuore in mezzo alle fiamme: 
le quali cose tutte per comune pensiero non alludono in 
fine che all'amore mutuo de’ nostri ultimi conjugi Duchi 
di Casa d’ Este, cui spetta benissimo ii motto che vi si 
legge, ARDET JETERNUM. 

Ciò ricordato, non voglio al presente trascurare d’av- 
vertirvi che dall’incettatore d’oggetti di belle Arti Sig. 
Filippo Pasini mi furono recati ad esaminare due piatti 
di majolica, li quali certamente prescrivono la medesima 
circostanza che ci offre la medaglia. Rappresenta il primo 
nel bel mezzo del concavo un° amorino guerriero tutto 
nudo, che imbraccia ‘lo scudo colla sinistra, ed impugna 
una spada colla destra: ha l’altro piatto similmente nel 
mezzo un’ amoretto pacifico ed alato, il quale -semiseduto 
presso una rupe s’appogia ad un bastone colla sinistra, e 
blandisce colla destra un’ agnello il quale sta im ‘atto di 
scherzare con lui. Sono î piani dei labbri di queste stovi- 
glie certamente dipinti sopra î disegni della scuola de” 
Dossi, e ne troverete la verità nei dipinti che spessamente 
in Ferrara si vedono sui mori delle abitazioni civili dî 
que’ tempi, ove quei celebri artisti operavano col metodo 
che grottesco chiamavasi, ed in questi piatti vedrete que- 
gli ippogrifi, e que” mostri che uniti a belle figurine ama- 
ne scherzanti con loro fanno tanto bella comparsa nelle 
soffitte tutiora rimasteci. Che appartenessero poi tali piat- 
ti ad usi domestici della famiglia Estense, speeialmente 
nella circostanza dell’ultimo matrimonio d’ Alfonso II., ce 
lo palesa quella impresa fiammata medesima che troviamo 
nella vostra medaglia col motto pur quivi ARDET JETER- 


ualca-f NUM, la qual cosa serve ad illustrarla , e conferma la 


credenza ch’ essa fosse fabbricata in quella circostanza. 
Una preziosa fabrica di opere di majolica trovavasi già 
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in Ferrara al tempo d’ Alfonso I., nelli cui lavori egli 
medesimo , che molto ed eccellentemente dilettossi di mec- 
canica, pose pur mano, come ci narrano il Giovio (3), 
il Barotti (4), ed il Frizzi (5). E quì un bel tratto d’ Al- 
fonso. Oppresso egli dagl’ impegni delle guerre che dovet- 
te sostenere, non volendo debilitare i suoi popoli, dimi- 
nuì le proprie spese, prese denari a prestito, impegnò le 
cose. più preziose comprese quelle della Duchessa , e /evò 
via » dice il Giovio , tutti gli ornamenti della credenza, 
et della mensa x et cominciò è usar vasi, et piùtti di 
terra , ma tanto più honorati, quanto egli eran fatti 
per la mano et industria d'’esso Principe , che cerca- 
va per quel modo , acquistar fama più tosto di viver 
parcamente , et con masseritia,che d’haver riposta una 
gran quantità di danari 

Era pertanto la fabbrica Estense contemporanea a 
quelle celebri di Pesaro , Rimini, Gubbio , Urbino, For- 
lì , Bologna, e Ravenna delle quali e specialmente delle 
Pesaresi trattò con molta erudizione il Passeri che ci con- 
servò ancora il nome d’alcuno de’ disegnatori di quelle bel- 
le manifatture [6], e se ciò può rendere celebre uno stabili- 
mento non avremo noi certamente che a gloriarci del no- 
stro in cui degnossi lavorare un Duca che servissi dei di- 
segni de’ Dossi la cui valentìa li aveva fatti pittori di cor- 
te [7]. Seguitò questa fabbrica ad essere in molta stima, 
sapendosi dal Savonarola [8] che conservarono fino a suoi 
giorni i cittadini le dipinte majoliche del Duca Alfonso. 
Era questi quel Marco Savonarola che scrisse gli aunali di 
sua patria , e che viveva capellano del Duca Alfonso Il. 
nel 1971: [9], un esemplare della cui opera conservasi nella 
fiorita Biblioteca Costabiliana [to]. Ed appunto Alfonso II. 
che fu grande amico delle lettere, e delle arti intro- 
dusse negli Stati Estensi la fabbrica degli arazzi all’ uso 
di Fiandra, e tenne fra i suoi provvigionati un certo 
Camillo che nel fabbricar majoliche non aveva pari 
în eccellenza [11], quindi sì ha ragione di credere che 
questo lodato artista servir si potesse de’ disegni de’ Dos- 
si s'egli lavorava per la corte Estense [12]. 

Basti ciò sulla Ferrarese vasaria officina. Resta a cer- 
carsi a ‘qual’uso questa sorte di piattelli abbia servito; io 
erederei per una distribuzione di confetture. Essi sono 
del diametro di un buon palmo, cioè di centimetri ven- 
tidue, ma il Joro labbro piano non lascia nel mezzo che 
un recipiente concavo: che ha soli quattordici centimetri di 
larghezza , ed è perciò che non mi sembra addattato agli 
usi d’una mensa ;tanto più che deve supporsi che nelle 
nozze Ducali in. tempo pacifico si usassero arnesi di più 
valore. Che piatti amatorii dipinti, e scritti con analoghi 
motti si destinassero: alle giovanette , ed alle spose pro- 
messe , massimamente in caso di ballo ne abbiamo gli e- 
sempj dal medesimo Passeri (13), il quale conservava nel- 
la sua raccolta ben dieci piatti di un palmo di diametro 
in cui efiziavasi un* amorino danzante; e suonante il cem- 
balo , destinati com? egli osserva a mandar confetture 
alle fanciulle nelle feste di ballo. 

Ecco ciò ch’ io pensavo d’esternarvi sopra queste fer- 
raresi majoliche , che per 1’ impresa che. portano possono 
servire di corollario alla vostra illustrazione , nè voglio 
dirvi di più se non che niente potrà essermi più gradito 
che l’ udire il vostro savio giudizio :; attendendo il quale 
conviva e sincera stima mi dichiaro 

' Vro. Affi Am. 
Giuseppe Boschini. 


(1) Alcune parole sopra una medaglia d’ oro d’ Al- 
fonso IL,.e d'un Ducato d’ oro del Marchese Leonello 
Siguori di Ferrara. Ferrara Bresciani 1832. in. ottavo. 

(2) Famiglia d’ Este. Madaglia n. 34. 

(3) Vita d’ Alfonso p. 69: ed Sez, 1597: 

(4) Memorie di Letterati Ferraresi 7. “11. p. 67. 

(5) Mem. per la Stor. di Ferrara 7. Z77. p. 205» 

(6) Storia delle pitture di majolica fatte in Pesaro, 
e. ne” luoghi circonvicini. nel Tom. J7. della Nuova 
Raccolta d’ Opuscoli del Calogerà $ X. p. 50.,e seg. E quì 
citato il Cav. Cipriano Piccolpasso che scrisse un? ope- 
ra sopra l’ arte del vasajo che restò inedita ove si no- 
mina fra le fabbriche di majolica quella di Ferrara. 


(7) 2 Duca Alfonso disegnò figure, piante , forti- 
ficazioni , e fè qualche prova sulla tela a colori; fu 
plastico , scultore ec. come abbiamo dal Cittadella. Catal. 
de’ Pittori, e Scultori Ferr. 7. 11, p.47 

(8) Citato dal Frizzi Mem. per 
T.IV.p. 205. 

(9) Ivi p. 783. 

(10) E questo una copia procuratasi dal Frizzi 
dalli Signori Pampolini , ed è in parte di suo carattere. 

(11) Aggiunta all’ Equicola. Annali messi della Cit=- 
tà di Ferrara nell’ anno 1567. citati dal Frizzi l. c. p.553. 

(1) Z£ vecchio Dossi era morto diecinove anni pri- 
ma del matrimonio d° Alfonso 1I. con Margherita Gon= 
saga, cioè nel. 1560; più era corso dalla morte di suo 
fratello Battista che mancò nel 1546, ma wiveva an- 
cora l’ ultimo fratello Evangelista che morì poi nel 1586, 
V. Cittadella Vite de' Pittori ec. T° 1. pag. 146, 148, 
e 150. Barotti Pitture ec delle Chiese di Ferrara p. 9. e 
ro, Frizzi men. per la Stor® di Ferrara T. IV. p. 357. 


dr. Stor. di Ferr 


Segue l’esposizione di Belle Arti nell’T. R. Accademia 
di Venezia nell’ Agosto 1836. 


Il Pittore Z'ommaso Viola espose sette Quadri ad 0- 
lio e questi rappresentano - Dogana di Mare a Vene- 
zia - Marina - Avwvanzi: del Castello S. Felice a Ve- 
rona — Roveredo dalla Via di Val d’ Arpe - Veduta 
del Tirolo vicino la Pergine — Parte interna dell’arena 
di Verona- Tomba di Giulietta a Verona - 

In queste vedute la Natura vi è figurata nella sua tran- 
quillità. E in esse sì scorge la maestà architettonica della 
veneranda Venezia , la placidezza del mare, gli effetti 
dell’astro del giorno vicino al tramonto , la freschezza di 
quel rio che lene lene discende a. porger tributo all? adria- 
tico seno, la magnificenza Romana , e ciò rappresentato 
con tanta verità , con tanta scienza di prospettiva , da 
farti parer vere le scene che ti ha messe dinnanzi. 

La Dogana, Ja Marina ; e gli avanzi del Castel S. Fe- 
lice sono le migliori opere. ; 

Il Viola è giovane, ed è certo che così progre- 
dendo , ei diverrà uno de’,Pittori di grandissima vaglia: 


Il Pittore Malatesta di Modena offrì in un gran Quadro 
IL BATTESIMO DI GESU’ CRISTO 


Figurasi in mezzo all’ onde del Giordano /" Uom Dio 
che sta per ricevere dalle mani del Bactista la lustrale 
onda sul capo. Il Salvatore è iu piedi, ed ha chinata la 
testa al grande atto, mentre le braccia distese lascian di- 
scorrere più agevolmente pel Corpo tutte le acque in quel 
punto riceventi la virtù di lavare ogni macchia dell’al- 
ma » ed ogui ruga poichè in quel punto secondo l’ Ange- 
lico è stato instituito il primo: e più solenne Sacramento 
della Chiesa. Il Battista piega il destro ginocchio sur’ un 
masso che s’ alza dalla*riva e colla destra compie il gran- 
de atto. In alto due coppie d’ angeli fan corteo al divin 
Padre, il quale in mezzo al fulgor di sua gloria si mo- 
stra alla terra e in uncol celeste amore figurato nel sim- 
bolo dalla pura Colomba , testimonia ai mortali esser quel- 
lo il suo figliuolo diletto nel quale riponea le sue com- 
piacenze. Il quadro è bello. Però di molti che 1’ han ve- 
duto il desiderio, sarebbe quello che sì adattasse a correg- 
gerlo dalle poche mende, mentre allora potrà dirsi un Ca- 
po d’ opera degno di quell’ alta rinomanza in cui ragio- 
nevolmente il Malatesta è salito 

Il Pittore Gio. Battista Carrer espose due quadri ad 
Olio uno rappresentante /a Carità, l’ altro un Atiratto. 
La Carità la espresse in una donna seduta su d’ un ‘mas- 
so entro un vago paese, che con la destra s° approssi- 
ma alla scoperta mammella un tenero infante che da es- 
sa ritrae il nutrimento ; la manca abbraccia un’ altro fanciul- 
lo, mentre profonde col labro teneri baci ad un terzo, 
che è sul sasso medesimo oy’ ella siede 

Il Ritratto è somigliantissimo all? Originale. I due qua- 
dri sono stati generalmente lodati e moi puranco uniamo 
le nostre lodi, perchè da queste il Giovane artista venga 
incoraggiato e cerchi sempre il far meglio. 
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Otto Vedute.all’ Acquarello tinto offrì il Marco Co- 
mirato , tutte degne di lode; però le due migliori sono; la 
prima ov è il contrasto del lume di luna con la luce dè 
cerei che accompagnano Gristo in Sacramento, l’ altro ove 
mirasi la magica veduta tolta dalla riva opposta al ponte ed 
al rivo di Canal regio. 

Il Gaspare Francesconi fè mostra di varî gruppi 
di Pesci all’ Olio. Ivi si è rivenuta conoscenza della scuo- 
la fiamminga € però vennero generalmente commendati. 


Il Pittore membro Accademico Lattanzio Querena e- 
spose quattro dipinti a olio. Nel primo si ammirò — Za pri 
ma comunione di S. Luigi Gonzaga — nel secondo Maria 
$Stuarda che rifiuta di segnare la rinunzia al trono — 
quindi il Riposo in Egitto —ed in fine il Ritratto d'un 
Monaco — ; 

Egli è pittore della vecchia scuola, e però tutti e quat 
tro i dipinti non potevano che piacere ; e a chi sente ad- 
dentro i misteri d’ arte così difficile’, e a chi si compiace 
del bello — 

Eccone la descrizione del sempre commendato F. Za- 
motto. ;,, Nel quadro la Comunione di S. Luigi Gonza- 
ga alla destra di chi osserva è piantato l’ altare sù cui 
sta celebrando l’incruento sacrifizio il Cardinale S. Carlo 
Borromeo , che giunto all’istante «di ministvare il divin Sa- 
cramento al giovinetto Gonzaga; e rivolto ver lui con la 
particola in mano, pare pronunzi quelle parole di pace, 
colle quali la Chiesa prega il Signore a custodir l’anima 
di quello, di cui si degna farsi vivanda. Luigi è in ginoe- 
chio e con le mani incrocicchiate nel petto, tutto pieno del 
Dio che ha innanzi apre la bocca innocente e spalanca gli 
occhi accesi di quello amore ardentissimo in\cui si consu- 
mava il suo candido cuore. Di retro) Ferrante, il genitore 
amoroso è pure in ginocchio, e tiene stretto al seno il mi- 
nor figliuolo Rodolfo, che volta la testa al riguardante, a- 
pre le labbra ad un sorriso e sembra pur egli sentire la 
gioja di Cielo, che tutte quelle anime irrora ed inebria. Poi 
vien Maria la madre, che composte le mani a preghiera-di 
grazia ha tutta suffusa la faccia di lacrime di contentezza , 
che le cadon dagli occhi , gonfi ed accesi di santo giubilo. 
Un Sacerdote che assiste Borromeo, un altro accolito pro- 
strato sù i gradi dell’ara, da lunge una damigella che se- 
gue la madre di Luigi e due etiopi compiono quel santo 
Corteo ,, 

»» Nel dipinto della Stuarda , offrì egli quella invitta 
eroina nel momento in cui fatta cattiva da Elisabetta re- 
gina d’Inghilterra nel Castello di Bolton, nega agli emissa- 
rj di lei di soscrivere alla rinunzia della Corona di Scozia. 
Siede ella vicina al suo tavolo e tutta coruscata in viso da 
nobile sdegno, è in atto di rispondere quelle parole: Piut- 
tosto morire che soscrivere a tale vergognoso trattato. 1 
miei ultimi pensieri saranno quelli di una Regina di 
Scozia. Il principale ministro della barbara sua rivale è in 
atto di minacciarla del rifiuto ricevuto, ma non pave que” 


ceffi di morte, avvezza per lungo uso alle cabale della per- 


fidia, e ai mali più aspri di questa misera vita ,s. 

Il Riposo in Egitto è di carattere gajo, e porta co- 
lori più lieti. Questo quadro però ancora non è del tutto 
compiuto. 

Il Ritratto del Monaco ha maschio colore, ed è mol- 
to espressivo. 


Il socio onorario Cosroe Dusi espose due gran qua- 
dri all'olio, ed un bozzetto all’ Acquerello colorito. 

Nel primo quadro presentò Santa Caterina in gloria 
e nel secondo — / Santi Erardo e Gottardo che opera- 
no prodigiî. Nel bozzetto poi — Odoardo III all’ assedio 
di Calais. 

s» Nella Santa Caterina eì figura la Martire d’ A- 
lessandria che tolta dalle pugoe terrene va a cogliere in 
Cielo dal figlio di Dio e dalla Vergine Madre la corona di 
gloria che le venia preparata fin dal principio de’ secoli, 

Eccola che tutta umile, con le mani composte a pre 
ghiera, nuota per l’aere ed è già, giunta a’ piedi di Ma- 
ria, la quale tenendo in le braccia l’unico suo Nato volge 
a lei lo sguardo amoroso. Alquanti Celesti accordano le di- 
vine armomie e in fondo l'Eterno Padre sì mostra a com- 


piere la gloria immortale. Nel piano inferiore ‘è la terra 
d’Arabia ove la Martire soggiacque al suo fato, e vedesi 
nel. mezzo la ruota spezzata, alla quale era stata condan® 
nata per ordine dell’ Imperadore Massimino, pria di perde- 
re sotto la scure la testa. } 

Nel secondo quadro —I Santi Vescovi Erardo e Got- 
tardo si prestano quello a sanare ‘una cieca fanciulla, que- 
sto a risorgere: un’ nomo: estinto. Moltitudine di personag- 
gi; campo con fabbricati del tempo, affetti varj e vivissi- 
mi tutto questo ti dice: la mente ferace dell’ Artista nel 
comporre sÌ Grave SOggELLO è» 

I. due dipinti furono giudicati, due poemi estempora- 
nei, perchè in pochi dì furono e composti e principiati e 
terminati. î 

Nel Bozzetto dî Odoardo ITTI v'è molta immagina+ 
zione | poetica, 


SCULTURA 


Intorno una Statua di Luigi Bienaimèy 
rappresentante Zeftro. 


++ +++ placidique tepentibus auris 
Mulcebant Zephiri natos sine semine flores, 
p' 
OVID. METAMOR. LIB. 1. 


Zefiro î fior d'aprile, e i fior di maggio 
Nutria con aure tepide e leggere. 
AGNILLARA j TRADUZIO. 


Zefiro, uno de’ quattro principali venti, che soffia. da 
occidente, fu dai favoleggiatori ‘tenuto per figliuolo di Eolo 
e dell’ Aurora. ‘Tale e tanta è poi la soavità sua che sti- 
masi comunemente , germinare mercè di lui ogni albero ; 
ogni fiore; ed il suo nome in fatto vale nel linguaggio de’ 
greci quanto , apportatore di vita laonde Plinio lo disse, 
Spirito generatore del Mondo. Per tale ragione gli antichi 
poeti lo posero al governo de’fiori, favoleggiando , che a- 
mante fosse e sposo di Zora, dea de’ giardini. 

Questo vento dolcissimo volle ritrarre in una statua, 
in grandezza quanto è il naturale, il valente Artefice Zuigi 
Bienaimè ; e parmi che tanto ‘bene riuscisse nel suo pro 
posto » che stimo non sia discaro al pubblico udire alcun 
che intorno il suo lavoro. Lo scultore adunque rappresen= 
tava il suo Zejfro sotto figura d'un garzonetto di forse tre 
lustri, il quale ha indosso una clamidetta ingrettata, scen- 
dentegli fin poco sopra il ginocchio + e ricintagli ai fianchi, 
la quale cadendo giù dall'omero destro; gli lascia. presso- 
chè in tutto nuda la persona :; ha inoltre ‘un pajo d'ali di 
farfalla, e sì per queste, sì per la mirabile leggerezza del- 
la clamide benissimo ti dà indizio della sua soavità e pre- 
stezza» Zefîro colla man sinistra solleva un lembo della ve- 
stetta , e formatone così un seno, in esso tiene raccolti d’o- 
gui sorta fiori. Egli ha nella destra mano un gentile fio- 
retto , e si muove al passo con mirabile agilità, quasi fa- 
cendosi incontro ad alcuno per presentargli un saggio delle 
sue cure, O 

Con ciò l’ Artista ebbe in pensiero di indarre a cre 
dere chi guarda, che Zeffro tutto giubilanté sen corra alla 
diletta sua sposa Flora per farla certa del. grande studio 
da lui posto nel nutrire que” prodotti della terra a lei con- 
sacrati. E di più volle il Bienzimè, che quel fiorellino che 
Zefiro ha in mano, mostrasse di’ essere uno di quelli proprj 
d'alcuna pianta fruttifera; quasi l’ avesse scelto fra tutti a 
fare aperto. alla sua diletta ; che egli non. tanto si diede 
pensiero di educar que’fiori, che la vista e l'odorato al- 
lettano , ma che gli furono soprattutto a; cuore gli altri da 
cui gli uomini si aspettano alcuna utilità per la vita. 

Certamente fu questo un pensiero assai nuovo e gen- 
tile, e sembrami venisse espresso con. tanta felicità ed e- 
videnza da rimanerne incantati. Ed: il nostro Scultore non 
contento di avete inventato la sua statua con tanta accor- 
tezza, \e di averle dato così vera espressione, cercò ancora 
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di condurla con tutta la grazia, e con tutto il magistero 
d’arte possibile. E di vero, se ti farai ad osservare quelle 
membra snellissime dello Zeffiro , e quel suo vestire così 
leggero, troverai che più acconciamente non si poteva ri- 
trarre in effigie un venticello tutto piacevolezza e soavità : 
e riguardando quel suo viso ridente e sereno, renduto an- 
cor più giulivo ed amabile da’que? capelli divisi sulla fron- 
te, e scendenti in larghi bioccoli sul collo, non durerai fa- 
tica a confessare che in quella faccia non appariscano i se- 
guali d’un essere, che ha sede fra: gli abitatori dell'olim- 
po» ed al quale è commessa l’educazione dei fiori; che dir 
si possono l’ allegrezza de’ campi ed. il sorriso della natura. 
A tutti questi pregi l’Artefice accoppiò quelli non'punto 
minori d’un disegnare e modellare le parti del nudo con 
estrema purgatezza ; e di saper riunire nel suo lavoro tutte 
quelle parti di bello, che sparse si trovano in molti cor- 
pi, formandone un tutto pieno di convenienza e di armo- 
mia, ritraente dal vero, quantunque a questo non simile 
per intero. Ed è soltanto a questo modo da un Artista po- 
trà raggiungere il bello perfetto, il che non otterrebbe for- 
se mai se volesse ricopiare a puntino la natura tal quale si 
îrova separatamente in ciascun essere ch’abbia vita, 


F. G. 


id 


ARCHITETTURA 


Restauri di Fabbriche in Roma 
Casamento in Via Florida. 


Per la detta Via già è un qualche tempo che si con- 
dusse a termine il restauro del Casamento di proprietà del 
Sig. Gio. Battista Guglielmi, e certo noi lo vediamo risul- 
tante da piano terreno e tre piani superiori, le di cui deco- 
razioni per ciò che riguardano le fenestre sono di buono stile , 
e massime le mensole che han sagoma molto gentile. Ciò che 
avremmo desiderato più aggettante, e di modine più grandioso 
si è la cornice, che all’occhio apparisce gretta e piccola: ma 
forse lo Architetto avrà dovuto tener questa delle dimensioni 
medesime dell’altra della Casa limitrofa, e Palazzo ivi d’ac- 
costo; però ci permettiamo dire che non facendo tutto un 
corpo co'î medesimi limitrofi fabbricati ; come ognun può 
vedere, e questa fabbrica essendo staccata assolutamente dal- 
le sopra indicate, pe'i pilastri che sonovi uno per parte in 
modo che la rendono isolata, potea benissimo terminarsi con 
una corona, che più dell’altra aggettasse, o fosse in pro- 
porzione del fabbricato, e servisse all'uso di tener lunge 
le acque pluviali, dalle fenestre. 

D’accosto pur fabbricasi; ed il restauro che ivi si o- 
pera é in modo diretto da far vedere al suo termine la pro» 
secuzione del Palazzo che ha il suo principale ingresso sù 
la piazza Paganica, 


MI 


VARIETA? 


Nel Giornale Arcadico testè uscito alla luce (vol. i99 
206.201) oltre î tanto interessanti articoli scritti da var] 
di.quella eletta schiera da’ quali è compilato , essendone a 
direttore il ch. Commendatore D. Pietro de’ Principi Ode- 
scalchi, noto a cagion d’onore nella letteraria Repubblica; e 
nello esercizio di cariche luminose e difficili, con molto pia- 
cere vi rinvenimmo descritta con vero sapore di lingua da 
pico Salvatore Betti Segretario Perpetuo della Insigne Ponti- 

cia Accademia di S. Luca; il cui solo nome è un elogio : 
la Sagra famiglia dipinto dal Cav. Filippo Agricola da 
un basso rilievo di Michelangelo Buonarroti. 


Nel medesimo volume leggonsi pur anco le Notizie di 
Pietro Meloni pittore imolese dettate dal ch. G. F. Ram- 
belli degli scritti del quale tanto si abbella l'utile gior= 
nale Modanese.— LZ’ Amico della Gioventù. 


NOTIZIE PATRIE 


Per la Via Gregoriana si pose mano ad edificar dalle 
fondamenta una prosecuzione di fabbrica con quella che fa 
cantone con la Piazza di S. Giuseppe a Capo le Case, co- 
struita già con disegno dell’ Architetto Ascenso Servi. 

Per la medesima Via, e quasi dirimpetto alla fabbri- 
ca succennata si vedrà sorgere al più ' presto un Casamen- 
to che avrà il carattere gotico. Ci auguriamo che questa 
sia una ciarla , mentre non sapremmo lodare che in Ro- 
ma ove la bella Architettura Romana deve campeggiare , dove 
la Greca non è oscura, dove per principj si apprende il bel- 
lo Architettonico, si voglia porre in moto il gotico (che già 
non è gotico, mentre oggi si dà il nome di gotico a tutto ciò 
che ha de ghiribizzi) per far perdere l’idea del bello, del 
grande , della indicazione dell’uso a cui serve lo edificio. 
Speriamo, .il ripetiamo con tutta lena, che ci abbiano in- 
dotti in errore, 

Dirimpetto il Palazzo Salviati alla Longara, nel Teve- 
re sta costruendosi una mola di nuovo meccanismo d’in- 
venzione dell’ Ingegnere Salvatore Parisi, sotto la cui di- 
rezione si opera. Appena recata a fine ne parleremo. 

Sulla Piazza di Colonna Trajana si vedra' sorgere ta 
to prima la prosecuzione del Palazzo Valentini che ha il suo 
principale ingresso sù la piazza de’Ss. Apostoli. 

Dopo tanto tempo finalmente si vedrà venire a luce. 
Il disegno sarà del chiaro Architetto Cav. Gio. Domenico 
Navone Accademico di S. Luca, e certo noi avremo di che 
lodarlo), conoscendo quanto egli sappia addentro. ne’ misteri 


dell’arte. Quando sia finita, ne daremo la descrizione a no- 
stri Associati. < 


N 


NOTIZIA ESTERA 


Grande Monumento eretto in Varsavia alla memoria 
dell’ Imperatore Alessandro. 


In. Varsavia già da vario tempo seguì 1’ inaugura- 
zione del monumento alla memoria dell” Imperatore A- 
lessandro. Consiste questo in un obelisco alto 20 brac- 
cia , che s' innalza su d’ vina base di ferro fuso di for- 
ma quadrata larga tre braccia e mezzo per ciascuna fac= 
cia - dd Alessandro I, Imperatore di tutte le Rus- 
sie » al vincitore e benefattore della Polonia. Questo vie= 
ne eretto dopo che fu terminata la Cittadella di Var- 
savia nel giorno 19 Novembre 1835. 


DI 


NECROLOGIA 


Il dì 3: Luglio cessò di vivere in Alessandria d’ E- 
gitto l° Ingegnere Sig. Gallovay, mentre stava preparando 
gli studj per la costruzione d’una strada di ferro tra il 
Cairo , e Suez. 


cc: cose. serena rosee] 
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